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L’ uomo più bruto sente che l’ orna- 
mento traccia una linea indelebile di 
demarcazione tra lui e l’animale, e, 
quando non può ricamare i propri 
abiti, si ricamala pelle. 

T. GAUTIER 
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L’uomo più bruto sente che l’ornamento 
traccia una linea indelebile di demar- 
cazione tra lui e l’ animale, e, quando 
non può ricamare i propri abiti, si 


ricama la pelle. 
T. GAUTIER 


Per bene intenderci è necessario che io premetta 
‘che il tema da me preso in esame non è nuovo, 
poichè scrittori di fama se ne sono in vari lavori 
occupati. Però se modestissimo oggi riesce il mio 
compito, mi auguro che domani vi sia altri, 
che con maggiore competenza faccia del tatuag- 
gio un vero trattato , a causa che « nessuna par- 
te della Psichiatria e dell’ Antropologia crimi- 
nale si è mostrata, come ben dice il Lombroso, 
più feconda del tatuaggio ed insieme più curiosa. 
A guisa di quelle miniere, che man mano hanno. 
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dato materiale fruttuoso ai Cartaginesi ed ai Ro- 
mani fino alle nostre generazioni, 1’ argomento 
sfruttato dal 1850 in poi è andato sempre più 
svolgendosi e sempre dando nuovi filoni »; avver- 
tendo, fin da ora, che in questo risveglio di stu- 
‘dii antropologici ognuno vuol mettere lo zampino, 
ed è curioso che quando uno sì è logorato il 
cervello a far delle ricerche si senta da un tan- 
ghero qualunque lanciare contro quel terribile ed 
accasciante: « Ma che ha inteso di fare !? » 

Io credevo che questo basso modo di pensare 
fosse esclusività di noi Italiani; ma non è così, 
poichè il Bienvenu, nel suo stupendo articolo La 
vita scientifica (1), scrive: 

« Era da aspettarselo ! 

« Si ricorda con che entusiasmo era stata ac- 
« colta la dichiarazione del prof. Koch che la sua 
« famosa tubercolina fosse un mezzo indiscutibile 
« di esperimento per rivelare la tubercolosi nel- 
« l’organismo umano : poco dopo bisognava ricre- 
« dersi. Gli inconvenienti si succedevano con ra- 
« pidità e questo siero di nuovo genere faceva un 
« clamoroso fallimento. 

« Ma Koch era tedesco e perciò tutti avevano 


(1) La Medicina internazionale illustrata. N° 2, 1905. 
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accettato ad occhi chiusi, come parole del Van- 
gelo, ciò che egli affermava. 

« Ma le cose vanno ben diversamente per i 
dottori Blondlot e Charpentier, due francesi a 
cui si deve la .scoperta dei raggi N, che già 
hanno fatto parlare tanto di sè. Ecco che già 
essi sono combattuti: e d’ onde partono gli at- 
tacchi più violenti ? Dai Francesi!... Così deve 
accadere ! 

« Noi non vogliamo prendere le parti di alcuno; 
ma ci pare, con tutta imparzialità, che ci sia 
qui sotto qualche poco lodevole rivalità di per- 
sone. Ci auguriamo d’ingannarci, ma è questa 
un’impressione causataci dalla lettura delle di- 
verse lettere ed interviste che la Revue rose ha 
riportate. Intanto — e questa è la migliore ri- 
sposta a tutte le insinuazioni—gli scopritori dei 
raggi N proseguono le loro ricerche »: come 10, 


senza preoccupazione di sorta, entro in argomento. 


L’ origine del tatuaggio si perde nelle tenebre 


che, anche nell’ ora presente, sembrano impene- 
trabili. 


Secondo Krause, non vi ha nessuna tedesca pa- 


rola per dire tatuaggio, voce sonora e imitativa, 
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che proviene dagli isolani del mare del Sud ed è 
formata da tatower, to tattao ecc. e che nei moderni 
linguaggi fu trasportata. Il rumore dello strumento 
del tatuaggio regolarmente riprodotto per la sua 
misurata infissione nella pelle rende il suono fat 
tat sensibilmente, e da ciò il suo nome (1). 

Questa etimologia, che secondo A. Lacassagne e 
E. Magitot sembra giusta, non è ammessa dal 
dottor Clavel, il quale fa derivare la parola ta- 
tuaggio da Tiki, nome di una divinità polinesiana, 
alla quale si attribuisce l’ invenzione di tal co- 
stume. 

Un’ altra leggenda, che corre per le bocche di 
non pochi, è quella che attribuisce l’uso di' dipin- 
gersi ad un altro abitante del Cielo, cioè all’angelo 
Aslèel, il quale ebbe la cortesia d’ insegnare alle 
fanciulle la preparazione dell’antimonio. 

Questa creatura celeste era vissuta prima del 
diluvio, ma pare che il cataclisma terrestre, che 
travolse gli uomini, non abbia spento nell’ umano 
genere, ricontinuato dal previdente Noè, quell’uso 
angelico, che, al dire del Cerchiari (2), si continna 


(1) Il primo che introdusss la voce tatuaggio fu il navi- 
gatore Cook, che la scrisse tattow, voce polinesiana, da tatou 
o tatahou (da ta disegno). 

(2) Chiromanzia e tatuaggio — Milano, Ulrico Hoepli edi- 
tore, 1903. 
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ancor oggi fra le nostre signore a base di biacca. 
e belletto. 

Il tatuaggio, con molta probabilità, costituì una. 
parte dell’ornamento con cui si abbigliavano quei 
nostri progenitori, che furono coevi all’ippopotamo, 
al rinoceronte, al mammuth e ad altri pachidermi 
mangiatori di vegetali, che vivevano e si molti- 
plicavano fra quelle aride e ghiacciate steppe. Essi 
erravano per la valle della Somma, e, secondo Errico 
Du Cleuziou (1), sulle sabbie di Grenelle, di Billan- 
court, di Clichy, di Levallois, a Pecq, a Bois Co- 
lombes, ed in tutto il bacino della Senna dall’Ha- 
vre a Semur, si è trovato in tutti questi luoghi 
la loro traccia assolutamente sicura. 

Tali si dovevano incontrare in Normandia, 
Falaise, in Bretagna, presso Saint-Hélène, sulla 
Loira, nell’ Allier, nella Nièvre, a Sauvigny-le- 
Bois, sulle rive della Charente, nella Dordogna , 
nella Gironda, sul Rodano, non lontano da Mà- 
con, alla Charbonnière. 

Nella Germania, in vicinanza di Berlino, in 
Inghilterra, nel bacino del Tamigi, in Grecia, nel- 
l'Asia, nell’ America, nell’ Africa e fra noi, dice Issel, 


(1) La creazione dell’ uomo e i primi tempi dell’umanità— 
Milano, 1887. 
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videro il mare abbandonare il suolo della Lombardia 
e del Piemonte, sollevarsi gran parte dell’ Ap- 
pennino, prosciugarsi i laghi della valle d’ Arno, 
scendere i ghiacciai delle valli alpine ed invadere 


il piano per poi ritirarsi, e indubbiamente furono 


presenti alle formidabili accensioni dei Campi Fle- 
grei, del Lazio e della Sardegna. 

Essi menavan vita errante per andare in cerca 
di animali, ai quali davan la caccia per nutrirsi 
delle loro carni e per vestirsi delle loro pelli. 

Quando le cagioni climatiche non permettevano 
loro di seguire le peste delle bestie, allora , per 
consumare il tempo, gli uomini cercavano lavorare 
la selce e le donne si occupavano della manifattura 
degli abiti di pelle. 

Durante questo periodo di sedentarietà l’estetica 
non veniva punto trascurata: quindi alle collane 
di denti di carnivori accoppiavano il tatuaggio, la 
pitturazione, che al certo dava un aspetto più ri- 
buttante a quel mento fuggente , a quegli archi 
sopracciliari a tettoia, a quella fronte stretta e 
sfuggente ed in genere a quello sguardo rozzo e 
violento che costituiva il tipo di Neanderthal (1). 


(1) Il cranio di Neanderthal si spetta all’epoca del gran- 
d’ orso e del mammuth e fu trovato dal dottor Fuhlrott, 
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Tavola I. 
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Naturalmente queste ricercatezze personali non 
si potevano mettere in mezzo dagli uomini del 
principio del paleolitico, quando cioè non si trova- 
vano ancora in possesso delle caverne, essendo 
risaputo che l’orso speleo, e la sua coetanea, la je- 
na, e i non pochi altri carnivori di quell’epoca si 
difendevano troppo bene perchè 1’ essere debole, 
che errava con loro nei boschi, osasse disputare 
ad essi quella dimora (De Mortillet). 

E che quanto sopra ho esposto intorno all’ uso 
antichissimo del tatuaggio non sia una conget- 
tura lo si deduce da un istrumento da tatuaggio 
trovato dal Lartet ad Aurignac, consistente in un 
punteruolo acuminatissimo fatto di osso di ren- 
na (1). 


presso Dusseldorf in un profondo burrone chiamato Nean- 
derthal. 

Secondo Schaatthausen l’ individuo a cui detto avanzo si 
spettava doveva avere un’intelligenza inferiore a quella del 
negro. La cubatura non era superiore ai 1033, 24 c. c. 

(1) La grotta di Aurignac si trova nel cantone dell’ Alta 
Garonna e fu scoverta nel 1852 da Eduardo Lartet. In essa 
furono rinvenuti 17 scheletri spettanti ad individui di età 
differente. Questi avanzi, per ordine del dott. Amiel, furono 
trasportati nel locale cimitero. Dalle ricerche del modesto 
e valoroso Lartet si deduce che prima che detta grotta 
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Con la scomparsa della renna dall'Europa cen- 
trale ed occidentale, 8’ iniziò una nuova fase di 
civiltà conosciuta col nome di età neolitica. 

In quest'epoca l’ uomo non si trovò più espo- 
sto, come per l’ innanzi, a straordinarie vicen- 
de cosmiche, non venne spaventato e tenuto dub- 
bioso dai tremendi fenomeni terrestri, che nel. 
l’epoca precedente avevano mutata e rimutata la 
faccia della terra, e finalmente non ebbe più a 
lottare corpo a corpo con belve feroci e con ani- 
mali giganteschi, che s’ erano man mano venuti 
estinguendo od erano emigrati altrove. Resa più 
benigna la natura, gli uomini posero maggior con- 
fidenza in se stessi e poterono, con la serenità del- 
l’animo, por mente a tutto quello che poteva miglio- 
rare il loro benessere. 


fusse stata adibita per sepoltura servì per dimora all’uo- 
mo magdaleniano. 

La caverna della Madeleine, che prese la sua denomina- 
zione dalla bella peccatrice, fu scelta dal signor De Mortillét 
per caratterizzare l’ epoca della pietra scheggiata. È posta 
nel dipartimento di Salart (Dordogna) w venticinque rhetri 
dalla Vezère e a sei metri al disotto del suo livello. 
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Nell’epoca neolitica adunque, considerandola in 
tutti i suoi periodi, l’arte di lavorare la pietra 
raggiunse il sommo della perfezione; oltre la selce, 
sì adoperarono altresì materiali non usati mai per 
l’ innanzi, si trovò il modo di levigarli e s’ inven- 
tarono forme di armi fino allora non conosciute. 

Sorse anche l’arte del vasellaio sconosciuta 
fino a quell’età e si foggiarono vasi ed utensili 
per tutti i bisogni della vita. 

A tanto progresso non si giunse così per salti, 
ma per gradi attraverso lunghe e successive pruo- 
Ve di esperienza. 

Anche di questa era nuova non esiste nessun 
monumento scritto, nessuna tradizione, nè nessun 
ricordo ci richiama a quei tempi fuorchè la presenza 
di oggetti lavorati dalla mano dell’uomo, per mezzo 
dei quali ci è dato di ricostruire, fino ad un certo 
punto, la storia morale e civile dell’ uomo neolitico 
nel suo progredìre nelle arti, nelle industrie, nel- 
l’ agricoltura e nel suo miglioramento pei comodi 
della vita. | 

La pruova di quel proceder lento e costante ci 
vien fornita da elementi raccolti da un tempo in 
qua nelle grotte, nel fondo dei laghi, nelle tor- 
biere ecc. e dovunque il nostro antenato lasciò 
tracce di sè, 


.  IL’uomo neolitico non mancò certamente di ve- 
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stirsi con più ricercatezza, e alle rozze pelli so- 
stituì tessuti ricavati da fibre di vegetali. 

Anche la toletta non dovè, in quei remoti tempi, 
essere trascurata, poichè monili di ossa, di pietre, 
di conchiglie e di denti di carnivori sono stati 
trovati a dovizia accanto ai loro cadaveri. 

Che la pitturazione non dovè essere dimenticata 
ce lo afferma da una parte il De Quatrefages, il 
quale rinvenne delle tracce di ossido di ferro e 
di manganese nelle ossa spettanti a quei prischi 
nostri genitori; però tale costumanza non dovè 
essere generale, perchè le tribù di Mentone di- 
pingevano in rosso non solo i corpi dei loro de- 
funti, ma eziandio tutti gli oggetti che formavano 
la suppellettile funebre. I cadaverì dei fanciulli 
e delle donne non venivano dipinti, come anche 
non fu trovata traccia di pittura fra gli avanzi 
rinvenuti a Cro-Magnon. 

Se la scoverta del De Quatrefages può far SOr- 
gere dei dubbii, aggiungo che tanto nei villag- 
gi lacustri, quanto in alcune grotte e ripari sotto- 
roccia, adibiti dall’uomo come dimora, si sono tro- 
vate delle sostanze coloranti, ed io mi trovo in 
possesso di un macinello e di una conchiglia an- 
cora imbrattati di rosso, provenienti dalla Grot- 
ta delle Felci, che si trova nell’isola di Capri. 
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Sono ricordi che ci testimoniano il fanatismo e 
la civetteria delle nostre progenitrici. 

Tale uso fu, senza dubbio, continuato anche 
nell’epoca del bronzo ed in quella del ferro, le 
cui scoperte, come si sa, ebbero luogo in tempi 
egualmente anteriori ad ogni storico ricordo e ad 
ogni memoria tradizionale. 

Dalle suddette scoverte non posso dedurre se 
oltre la pitturazione corporea si usasse anche il 
tatuaggio a punture, ovvero l’una e l’altro, come 
è ancora di moda fra alcuni selvaggi; ma che la 
semplice pitturazione abbia preceduto il disegno 
incancellabile non è da mettersi in dubbio; poichè 
la pitturazione non solo non produce dolore, ma 
è di più facile esecazione. 

« Nella pittura del corpo, dice F. Reuleaux, noi 
troviamo le origini del disegno e dell’arte in ge- 
nere, il cui ulteriore sviluppo mostrasi ben presto 
anche altrove, ma che riceve per lungo tempo 
l’ unico impulso alle sue creazioni dal desiderio 
che ha l’uomo di ornarsi. La struttura del nostro 
corpo svegliò il concetto dell’ armonia, che nella 
pittura e nel tatuaggio servì di base a tutti i 
modelli. 

« L’ abilità del disegno venne agevolata da tale 
regolarità ed il superare queste difficoltà accrebbe 
il genio inventivo della fervida fantasia. » 
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Il Wuttke nel parlare dell’origine della scrittura 
trova nel tatuaggio un principio di questa, e per- 
ciò non a torto fu detto che prima di scrivere 
sulla pelle d’animale si scrisse su quella dell’uo- 
mo. Io aggiungo che il tatuaggio, nell’epoca della 
pietra levigata, già serviva come mezzo di distin- 
zione fra le varie tribù, benchè il tipo fosse lo 
stesso, e prova ce ne dettero gli abitanti di Cro-Ma- 
gnon e quelli di Mentone, poichè, come sopra ab- 
biam visto, questi se ne servivano e quelli ne: 
facevano senza (1). 

Sono anche convinto che, come primo distin- 
tivo, si servirono della pitturazione, e che questa. 
si trasformò in vero tatuaggio per un caso for- 
tuito, il che potette, probabilmente, avvenire nel 
seguente modo; cioè che uno dei pitturati andò 
incontro a qualche escoriazione del corpo : la lesio- 
ne servì di veicolo a fargli penetrare sotto l’epi- 
dermide parte della sostanza colorante e che vi 
restò a permanenza. In seguito a ciò si produssero 


(1) Fra le scoperte più notevoli relative all’uomo quater- 
nario, dice il Du Cleuziou, sono da indicarsi quelle di Men- 
tone, sulla frontiera italiana : gli scheletri ivi trovati erano 
assai grandi poichè misuravano da 1,90 a 2 metri: quelle 
di Cro-Magnon, presso Eygies, a Tayac (Dordogna), tras- 
sero alla luce un’antica razza umana, pure d’alta statura. 
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artificialmente delle lesioni, le quali ebbero la po: 
tenza d’imbrigliare la sostanza colorante , inso- 
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Fig. 1 — Isolano delle Caroline (Reuleaux) 
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lubile, e tenervela in perpetuo; e ciò che sembra 
congettura si cambia in realtà col seguente esempio. 

Raffaele Gargiulo, scaricante di carbon fossile 
alla banchina di Napoli, e noto alla questura come 
rapinante, un giorno venne a diverbio con un suo 
collega di mestiere. I due dalle parole passarono 
ai fatti e se ne assestarono di santa ragione, e 
perchè il Gargiulo aveva il volto impiastrato di 
polviscolo di carbone, così questo penetrò fra le 
lesioni di continuo e si ebbero delle incancella- 
bili stimate. 

Io credo che dapprima i tatuaggi consistettero 
in puntini e in lineette, che poi il gusto artistico 
trasformò in disegni più complicati. 


Di questo deturpamento del corpo o di una 
parte di esso troviamo dei precetti nella Bibbia: 
infatti mentre da una parte nel cap. XIX v. 28 
del Levitico sta scritto: Non farete incisione sulla 
vostra carne a causa di un morto; e non farete fi- 
gure, o segni sopra di voi; dall’ altra leggesi nel 
XIV v. 1 del Deuteronomio: Diportatevi come fi- 
gliuoli del Signore Dio vostro: non vi fate incisione 
e non vi tosate è capelli per ragione di un morto. 
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E in Geremia (XVI, 6): E morranno i grandi, e 
i piccoli in questa terra: non saranno seppelliti nè 
pianti e niuno si farà incisioni e sì toserà i capelli 
per loro. 

Questo divieto fu da Dio dettato a Mosè e ri- 
cordato al suo prediletto profeta Geremia: perchè 
lo straziarsi le carni nei funerali era usatissimo 
fra gl’ idolatri, credendo essi che il sangue che 
usciva dalle loro ferite valesse a calmare l ira 
degli dei infernali (1). 

Siccome i Pagani s’ imprimevano nelle carni le 
figure o qualche simbolo delle loro divinità, così 
il Signore vedeva a malincuore che il suo popolo 
prediletto, il popolo ebreo, spesse fiate si abban- 
donasse a simili eccessi ed avesse troppo presto 
dimenticato questi precetti del Decalogo: 

Tu non ti farai scultura nè rappresentazione al- 
cuna che è lassù în Cielo 0 quaggiù în terra o nelle 
acque sotto terra. 


(1) Il rito di scarificarsi, per così dire, e di straziarsi le 
proprie carni era comune non solo ai sacerdoti di Bellona, 
di Cibele e della dea Siria, ma anche ai quattrocentocin- 
quanta profeti di Baal: quest’ultimo fatto lo deduco dal Terzo 
de’ Re cap. XVIII v. 28 dove leggesi: Eglino (falsi profeti) 
adunque gridavano ad alta voce, e ei facevano delle incisioni 
secondo il rito loro con coltelli e lancette sino a bagnarsi tutto 
di sangue. 
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Non adorerai tali cose nè ad esse presterai culto. 

Velendo però essere giusto, trovo che, alle 
volte, lo stesso Domineddio ricorse al tatuaggio 
come mezzo per far distinguere dagli angeli, che 
dovevano eseguire lo sterminio di Gerusalemme, le 
persone da dover essere risparmiate. 

Anzi da quel che leggesi nel v. 15 del cap.IV 
della Genesi si deduce che Dio fu un vero stig- 
matizzatore quando « mise sopra Caino UN SEGNO 
affinchè nessun di quelli che lo incontrassero lo 
uccidesse. » | 

Nel capitolo IX, 3, 4, 5 e 6 di Ezechiele sta 
scritto : 

— E la gloria del Signore d'Israele dai Cheru- 
bini, sui quali stava, sì portò al liminare della casa, 
e chiamò l’uomo, che era vestito di lino e aveva ai 
suoi fianchi îl calamaio. 

— Eil Signore gli disse: Va per mezzo alla 
città, per mezzo a Gerusalemme, e segna un Thau 
sulle fronti degli uomini, che gemono e sono afflitti 
per tutte le abbominazioni che si fanno in mezzo 
ad essa. 

— Ea quelli disse, udendolo io: Passate per 
la città seguitando lui e percotete: non s° înmpieto- 
sisca l’ occhio vostro, e non abbiate pietà. 

— Uccidete fino allo sterminio, il vecchio, il gio- 
vane, la vergine, îl pargoletto e le donne: non uc- 
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cidete però alcuno, che veggiate aver sopra di sè il 
Thau e date principio dal mio santuario. Dieder 
dunque principio da quei seniori, che erano davanti 
al tempio. 


Fig. 2 -- Capo tatuato dell’ isola S. Cristina (Reuleaux) 


Nel versetto 5 del cap. XLIV della profezia di 
Isaia sta scritto: Questi dirà: del Signore son io : 
e quegli si darà il nome di Giacobbe, e l'altro scri- , 
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verà sulla sua mano: sono del Signore: e avrà nome 
simile a Israele. | 

Il che vuol dire che fin dai tempi in cui visse 
Isaia non pochi si solevano tatuare sulle mani il 
nome dei loro padroni, se si trattava di servi, dei 
loro comandanti, se si trattava di militari, ovvero 
sono del Signore, per dinotare che si spettava ai 
discendenti di Giacobbe. 

Vuolsi che tale costume gli Ebrei l’avessero in- 
trodotto in Egitto: a me sembra invece essere la 
cosa inverosimile ; poichè è noto che prima che i 
figliuoli d’ Israele avessero occupata la valle del 
Nilo (1750 a. G. C.) già la casta sacerdotale ornava 
la pelle degli Egiziani con gli emblemi di Iside 
ed Osiride. 

Infatti il Morgan nelle sue Recherches sur les 
origines de l’ EÉgypte non dimentica il tatuaggio e 
scrive sul riguardo che egli possiede un docu- 
mento relativo alla pitturazione o al tatuaggio 
propriamente detto e che consiste in una statuetta 
di terra cotta a doppia faccia, scoperta nella ne- 
cropoli di Toukh (Négadah) da Flinders Petrie, 
alla quale manca la testa ed i piedi. 

Il corpo, come può vedersi dalla tavola I n. 7 
e 8, è coperto di varii disegni, fra i quali alcuni 
vi hanno riscontrato le fattezze della capra. 

Dalla figura non è facile dedurre se gli abitanti 
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della terra dei Faraoni usassero la pitturazione 
o il tatuaggio propriamente detto, ovvero l’una e 
l’altro come usano alcune tribù dell’Africa centrale, 
dell’ America, e i negriti della Malesia (Tav. I 
n. 9), la più parte dei selvaggi, ovvero i Fellah 
d’ Egitto, che, come Sì sa, sono i veri discendenti 
dei costruttori delle piramidi. 

Quest’ultima ipotesi non dev'essere accantonata, 
anche perchè. si sono rinvenuti in antichissime 
tombe di quel paese delle materie coloranti come 
l’ocra rossa e gialla, la malachite ed il solfuro di 
antimonio. 

Ioest nella sua monografia: Tafowiren, Narben- 
zeichnen und Kbrperbemalen , dimostra che non si 
può con coscienza ammettere che gli antichi Egi. 
ziani si tatuassero, benchè il Fletcher-Washington, 
che è di contrario avviso, creda che nelle antiche 
tombe egiziane si sian trovati istrumenti di ferro 
e di osso che servivano al tatuaggio, e cita Ber- 
chon che è dello stesso avviso del Fletcher. Ioest 
non dà importanza alcuna alla credenza di questi 
due autori, perchè non citano esattamente la fonte 
da cui l’ hanno attinta. 

Nè maggior importanza egli dà al passo di Wutt- 
ke, là dove dice: « In Africa le antiche pitture 
di Tepo in Egitto mostrano che la razza dipinta 
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con colore più chiaro e che non si copriva che di 
pelli era tatuata. » 

Egli trova che queste parole non provano nulla, 
dacchè s’ ignora di qual razza si tratti. 

È certo, dice il Mantegazza, dal quale prendia- 
mo queste notizie, che finora nella lingua egiziana 
nessuna parola fu scoperta, che indichi l’atto del 
tatuaggio, nè si è osservata alcuna traccia di que. 
st'uso sopra alcuna mummia delle infinite che fu- 
rono scavate e studiate. 

Se gli antichi egiziani non si tatuavano, dipin- 
gevano però i corpi dei vivi e dei morti; ed an- 
che la mummia di Ramses 2° aveva le mani co- 
lorite di rosso. | 

Gli Assiri si tatuavano, come lo prova il seguen- 
te passo di Luciano : 

« Si tatuano tutti, gli uni sulle giunture delle 
mani, gli altri sul collo e perciò gli Assiri portano 
tutti delle stigmate. » 

Paride, al dire di Erodoto, quando rapì Elena 
ed approdò al promontorio di Canossa, si fece ta- 
tuare presso il tempio di Ercole, perchè sapeva 
che il tatuaggio era non solo una consacrazione agli 
dei, ma lo credeva anche atto a renderlo invisi- 
bile al furibondo Menelao. 

E se la tradizione non è stata viziata d’ età in 
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età, bisogna convenire che lo stesso Tolomeo si 
fece bucherare la pelle in onore di Bacco. 
Scrittori greci e latini ci ammaestrano che il 


Fig. 3 — Isolani di Nuka-hiva 


tatuaggio era in onore fin dagli antichi tempi e 
Claudiano nell’elogio di Stilicone dice: 
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Inde Caledonio relata Britannia monstro 

Ferro picta genas, cujus vestigia verrit 

Caerulus... (1) 

Lo stesso nel parlare della guerra dei Geti scri- 
Vveva: 


Venit et extremis legio praetenta Britannis 
Quae Scoto dat frena truci, ferroque notatas 
Perlegit exsangues Picto moriente figuras (2). 


Che le stimate fossero insegne dei Bretoni l’at- 
‘testa eziandio Tertulliano. Secondo Plinio si da- 
va il nome di glastum ( isatis tinctoria L. ) ad 
una pianta che si rassomiglia alla piantaggine 
‘colla quale le donne e le figliuole del suddetto 
popolo sì tingevano il corpo in modo da rassomi- 
gliarsi agli Etiopi: 

Simile plantagini glastum in Gallia vocatur, quo 
Britannorum coniuges murusque toto corpore oblitae, 
.quibusdam în sacris et nudae incedunt, Aethiopum 
colorem îmitantes (3). 


(1) CLAUDIEN, ZEloge de Stilicon, L. II, p. 631, coll. Ni- 
.sard, édit. Dubochet. 

(2) CLAUDIEN, Sur la guerre des Gètes, p. 654, coll. Ni- 
.sard, édit. 1837. 

(3) PLINIO, Hist. nat., t. II, p. 74. 
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Lo stesso Plinio scrive che i Daci ed i Sarmati 
erano soliti scriversi note sulla fronte : Foeminae 
maresque apud Dacos, et Sarmatas corpora sua in- 
scribunt (Lib. 22 cap. I). | 

Luciano nella sua Dea Siria dice che anche ì 
Siri si distinguevano per essere tatuati; però le 
stimate le avevano sulla mano. 

Erodoto ci assicura che il tatuaggio era presso 
i Traci una distinzione onorifica destinata a far 
risaltare 1’ origine di chi lo portava e di qui il 
proverbio Thraciaenotae. | 

Lo stesso dice Giulio Cesare dei Picti. Questi 
costituivano un ramo celtico, come può essere indi- 
cato dalle due parole che sole ci rimangono del 
loro linguaggio. 

Tanto Pompeo Mela, che scriveva al principio 
dell’èéra nostra, quanto Ammiano Marcellino, che 
fu autore del IV secolo, dicono che gli A gatirsi (1) si 
tingevano il corpo in cilestrino ; però i fantastici 
disegni dovevano essere meglio eseguiti e più nu- 
merosì nei nobili che nei plebei. 

Il primo scriveva: 

Agathyrsi ora artusque pingunt: ut quique maio- 
ribus praestant; îta magis vel minus: eaeterum insdem 
omnes notis, et sic ut ablui nequeant. 


(1) Popoli abitanti la Moscovia settentrionale ove è Gar- 
gopol e Wolagda. 


% 
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Ammiano Marcellino invece dice: 

Gelonis Agathyrsi collimitant , interstincti colore 
coeruleo corpora simul et crines: et humiles quideni 
minutis atque raris, nobili vero latis, fucatis et den- 
sioribus notis. 

In Ruffino si trova scritto dei Geloni, popoli 
della Scizia: 


Membraque qui ferro gaudet pixisse 
Gelonus.... 

. + + + . frontemque secarîi 

Ludus et occisos pulcrum jurare parentes. 


Tuttavia in Tracia, ove Orfeo era stato marti- 
rizzato dalle donne che aveva sdegnate, il tatuag. 
gio e la pittura cutanea non sembrano aver servito 
esclusivamente a indicare la nobiltà, poichè era 
per le donne anche un segno di espiazione reli- 
giosa. 

Nel nord-ovest di questo stesso paese, secondo 
Ateneo, le donne cogli stiletti si tracciavano nel 
corpo delle punture bizzarre, le quali servivano per 
cancellare il loro disonore. 

Tacito afferma nel capit. XLIII della sua Ger- 
mania che gli Arii erano crudeli, efferati per na- 
tura e si recavano alla battaglia col corpo tinto, 
come tanti nuovi diavoli e così impaurire i nemici. 
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« I Gentili anche si stigmatizzavano, scrivendo 
nel loro corpo il nome dell’ idolo che adoravano; 
quell’empietà fu ritrovata nel morto corpo di Gioa- 
chim re di Giudea, che aveva alcune bollature 
contro la legge, cioè il nome dell’ idolo ch’ egli 
adorava, detto Codonazer, onde giustamente il 
vangelista Matteo lo gittò dalla Genealogia di 
Cristo, come il di lui cadavere fu gettato agli 
avvoltoi ed ai cani (1). » 

Plinio nel libro XVIII c. 3 afferma che l’usanza 
di stigmatizzare i servi era antica e ce lo ricorda 
quando si occupa della gloria degli agricoltori, a 
suo tempo ridotta in tanta civiltà : Ex agris sena- 
tum ducemque accersentibus. At nunc eadem illi 
vincti pedes damnatae manus, inscripti vultus exer- 
ceant. 

Svetonio in Caio (cap. VII) dice che i servi alla 
pena, cioè i condannati, si deformavano colle stima- 
te: Multos honesti ordinis deformatos prius stigma- 
tum notîs, ad metalla, et munitiones viarum, aut ad 
bestias condemnavit. 

Di un servo deformato con simiglianti note fa 
menzione Valerio ( lib. VI cap. 8 ). I deformati 
si chiamavano servi stigmatici, come presso Dione 


(1) Sarnelli Pompeo: Lettere ecclesiastiche.Vol. X, let. LXIII, 
pag. 124-126. Venezia 1740. 
3 
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{(Hist. rom. lib. LCVII) vengono alle volte chia- 
mati : litterati, atque inusti. 

Che i servi alle volte, per semplice sospetto di 
furto, fossero stati bollati lo si deduce dalla XIV 
satira di Giovenale, dove dice: 


CERTE » egli che gode 
Al crudo suon del nerbo e di nessuna 
Sirena il canto gli dà più diletto 

Che il ronzar d’una frusta; ei che dei Lari 
Antifate tremendo e Poliferno 

Esulta ogni qualvolta i manigoldi, 

Al cenno suo, bollan con ferro ardente 

Un servo, perchè manca una salvietta, 


Di questo supplizio fa pure menzione Seneca 
(lib. IV cap. 3 De Ira), dove dice: 

Eculei, et fidiculae, et ergastula, et cruces, et cir- 
cumdati defossis corporibus ignes et cadavera quo- 
que trahens uncus, varia vinculorum genera, varia 
poenarum, lacerationes membrorum , INSCRIPTIONES 
FRONTIS, et bestiarum immanium cavae, inter haec 
instrumenta collocatur IRA, 

Lo stesso nel libro III cap. 137-138 De Benefic. 
ci ricorda dell’iscrizione colla quale il re Filippo 
comandò che fosse ad un ingrato soldato stigma- 
tizzata la fronte: Praebe in facie tua legendum îstud 
descretum quo cavetur, ne mîseros tecto juvare capi- 
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tale sit. Magis ista constitutio sic eritrata, quam si 
illam in aes incidissem. 

Che il bollo come sistema di identificazione a- 
vesse dato buon risultato lo si legge nel Satirico 
di Petronio (capit. 105): 

« Salve, disse Lica, o Eucolpio. Or vi sarà chi 
faccia le meraviglie che la nutrice di Ulisse, dopo 
venti anni, abbialo riconosciuto da una margine, 
segno della origine di lui, allorchè un sagacissimo 
uomo, irriconoscibili i lineamenti del corpo ed i 
caratteri distintivi, tanto sapientemente conobbe 
il suo fuggitivo a quest’unico argomenta. Trifena 
diè lagrime, ingannata dal supplizio nostro essendo- 
chè teneva vere stimate impresse sulla fronte di noi 
cattivi e si diè aspramente a richiedersi quale er- 
gastolo ci aveva tenuti rinchiusi come vagabondi 
o quali crudeli mani avessero potuto reggere ad 
infliggerci tanta punizione. » 

I Cristiani, che erano considerati come servi, 
per farli distinguere dai Pagani venivano eziandio 
bollati, e di ciò fa fede Ponzio diacono nella vita 
di S. Cipriano, dove scrive : 

Quis denique tot confessores frontium notarum se- 
cunda ‘inscriptione signatos et ad exemplum martyrii 
superstites reservatos, incentivo turbae Coelestis ani- 
maret. de: A 
Pare che anche alla stessa sorte fosse andato 
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incontro S. Flaviano , poichè nel Martirologio ro 
mano leggesi : 

Romae Sancti Flaviani expraefecti, qui sub Juliano 
Apostata, pro Christo inscriptionem damnatus et ad 
Aquas Taurinas in erilium missus, illic orans spi- 
ritum Deo reddidit. 

Costantino il Grande vietò con apposita legge 
pena sì barbara e così prescrisse ad Eumelio: Si 
quis in ludum fuerit, vel in metallum, pro crimi- 
num deprehensorum qualitate damnatus, minime in 
eius facie scribatur ; dum et în manibus et in furis 
possit poena damnationis una scriptione comprehendi, 
quo FACIES QUAE AD SIMILITUDINEM PULCHRI- 
TUDINIS CCELESUIS EST FIGURATA MINIME MACU- 
LETUR. 

Ma Teofilo, imperatore iconoclasta, rimise in uso 
questa pena e i primi che vi furono assoggettati 
furono i martiri Teofane e Teodoro, i quali ancor 
grondanti di sangue furono inviati in esilio, dove 
giunti scrissero a S. Metodio, che già aveva subita 
la stessa sorte, in questo modo : 


Qui vivus inter vivos esse destit, 
 Vitamque reddit mortuus, terram iîncolens. 

Polumque obit : vincto gravato vinculis 

Frontes ei scribuntque inscriptis litteris. 
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Quorum libris inscripta sunt coelestibus 
Nomina, piaeque frontes inscriptae notis 
Hos, qui sepulius ante funus est suum 
Vinctos salutat et ipse vinculis gravit. 


Ermogene riferisce che nel II secolo dopo Cristo 
venivano tatuate le adultere, alcune delle quali 
morivano durante l’ operazione, mentre Procopio 
Cesariense afferma che i primi Cristiani d’Italia e 
di Oriente si facevano volontariamente imprimere 
sulla persona il simbolo del cristianesimo, una cro- 
ce; però quest’ usanza dovè diffondersi talmente 
che fu necessario l’ intervento della chiesa per 
proibirla: 

Quod Christi nomen permulti vel crucîs signum 
in palmis aut brachiis inuri sibi curarent. 

I Musulmani, per non confondersi coi Cristiani, 
si facevano, dal canto loro, imprimere altri segni 
di distinzione, e qui fu necessario che il profeta 
Maometto emanasse un suo divieto che trovasi 
eosì concepito nel capitolo IV del Corano: « Af- 
fronterò, disse il tentatore, parte dei suoi servi, li 
sedurrò, sveglierò in essi le passioni, comanderò 
loro di troncare le orecchie alla madre e sfigurare 
la tua creatura », che il Kasimirischi commenta 
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come proibizione al costume d’imprimere segni sul 
viso, sui corpi degli uomini e delle donne. 

Nello stesso Corano si legge ancora: 

« Allontanati dall’uomo violento e dall’impudico. 
Lo splendore dei suoi beni, il numero dei Suoi 
figli non ti abbaglino; il Corano non è per lui 
che una favola dell’antichità ; gl’ imprimeremo un: 
marchio di fuoco sul naso. » (1) 

I Cristiani, che volevano visitare il sepolcro di 
Cristo, prima di recarsi in quella regione, si fa- 
cevano imprimere sul corpo il segno del cristia- 
nesimo. Si assoggettavano volontariamente a tale 
martirio ; perchè, in caso che morissero, non sa- 
rebbe stata ad essi negata la sepoltura ecclesia- 
stica. 


* 
* * 


Premesso ciò, passiamo a studiare il tatuaggio 
fra i principali popoli principiando dagli abitanti 
dell’ 


OCEANIA 
Gli Australiani non si tatuano nel vero senso 


della parola, ma si scarificano e si tingono il corpo; 


(1) La voce marchio deriva dal tedesco Maerken, che vuol 
dire marcare. 
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poichè se ciò non facessero il loro sistema pilifero 
e la loro speciale tinta cutanea non permetterebbe 
di far risaltare il loro abbigliamento. 
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King osservò in alcuni indigeni dell’ Australia. 
delle cicatrici del diametro di due centimetri e 
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mezzo e sporgenti 12 millimetri, che dalla sommità 
del petto andavano a toccare l’ombelico. (1) 

Altri Australiani al sistema verticale preferisco- 
no le linee ondate. (2) 

Al dire di Federico Ratzel (3) non tutte le 
schiatte mettono in opera questo tatuaggio primi- 
tivo; ma tuttavia sono assai scarse quelle che non 
ne fanno uso. Esso occorre in gradi diversissimi; 
per regola tutti gli uomini non più giovani di una 
schiatta sono tatuati, e, come vedremo, il tatuaggio, 
per lo meno fra certe tribù, prende parte fra 
quelle cerimonie sacre che si compiono solenne- 
mente in certa età. 

Eyre osservò fra le donne delle sponde del Mar- 
ray, come cerimonia importantissima, la scarifica- 
zione del dorso delle ragazze che raggiungevano 
la pubertà, (4) 

La fanciulla, al dire del Lubbock, genuflessa, 
posa il capo sulle ginocchia di una robusta vec- 


(1) Vol. II, p. 26. 

(2) Nel parlare degli Australiani, il prof. Mattia Duval 
fa notare che le linee dei disegni dei tatuaggi ci ricordano 
l'impronta del deltoide e dei muscoli pettorali. È una specie 
di riproduzione sulla pelle delle parti sottoposte. 

(3) Le Razze umane trad. di Mario Lessona. Unione tipo- 
grafico-editrice. Torino 1891. 

(4) Discovories in Central Australia. 
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chia e il Coradiis o operatore, che è sempre un 
uomo, pratica il kobong o incisioni sul dorso, ser- 
vendosi, come apparecchi operatori, o di pezzi di 
vetro o di conchiglie o di selci. 

L’ operazione si ripete tante volte fino a tanto 
che sì ottengono cicatrici bastantemente rilevate. 

Il dolore che prova chi si assoggetta a tale ope- 
razione deve essere immenso e ciò si deduce dalle 
grida e dal dimenarsi dell’operanda. Lo spettacolo è 
ributtante: il sangue, pei vasi recisi, vien giù a tor- 
rente. Il terreno diviene rosso. Ai gemiti strazianti 
seguono i deliqui e qualche volta sopravviene la 
morte. Ciò non pertanto l’operatore non si com- 
muove, perchè sa che, tatuando bene le sue clienti, 
queste troveranno subito marito. 

Per un dorso bene scarificato spesso hanno colà 
luogo dei rusticani duelli. 

Bisogna però convenire che queste sofferenze 
‘muliebri, rispetto a quelle a cui va incontro l’uo- 
mo all’albore della sua virilità, non rappresentano 
che una minima cosa. 

Il Topinard infatti ci ricorda che i giovani au- 
straliani, per essere considerati uomini, debbono 
dapprima dar pruova di vincere alla corsa certi 
dati animali; poi passare, da soli, una nottata 
nella foresta, sottoporsi alla circoncisione, allo 
svellimento degl’incisivi, alla perforazione del setto 
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nasale, a quella del lobolo degli orecchi, e alla de» 
pilazione del pube. 

In seguito si offrono per farsi scarificare il 
petto o qualche altra parte del corpo, sulla quale, 
per arrestare l’ emorragia e per ottenere delle 
pronunziate cicatrici, che alle volte danno la lon- 
tana idea di fiori e di animali , l’ operatore passa 
ad intervalli del fuoco trascorrente. 

Finalmente sottopongono il paziente ad un’altra 
operazione quasi incredibile che, per pudicizia, 
imitando 1’ Eyre, riproduco in latino, cioè : Fun- 
ditur usque ad urethram a parte infera pens. 

Gli Australiani tengono anche non poco alla pit- 
turazione del corpo, per la quale adoperano il rosso, 
il giallo, il bianco ed il nero, colori che usano per 
dipingere eziandio non pochi utensili domestici. 

Con questo cosmetico s’ imbrattano non solo il 
viso, ma anche il tronco e le estremità. 

Per ottenere l’effetto desiderato si tracciano i 
vari disegni, dopo aver passato sul loro corpo uno 
strato di bianco. 

I disegni preferiti sono linee, circoli, quadrila- 
teri, croci e puntini. 

Per fare che il colore, essiccato, non cada, è’ 
necessario che il corpo si spalmi, prima di tutto, 
con grasso di emù o di kanguro o di serpe 0 di 
oposo. 
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I disegni, è inutile dirlo, variano secondo le 
diverse tribù. 

Non pochi etnologi danno alla pitturazione degli 
Australiani altra interpretazione, oltre quella del- 
l’estetica; poichè alcuni hanno voluto vedere nel 
rosso un certo che di sacro a causa che tal co- 
lore viene da quegli isolani considerato come sim- 
bolo della collera, della guerra e del duolo; col 
colore rosso infatti si pitturano i morti: usanza 
questa che ho già riscontrata nell’epoca preistorica 
fra gli abitanti di Mentone; anzi fra alcune tribù 
australiane vige anche il costume, che nei balli 
fantastici, che hanno un oscuro significato reli- 
gioso, i danzatori si tingono di rosso. 

La superstizione suggerisce a quella gente che, 
per attutire la fame, bisogna applicare sullo sto- 
maco del sofferente un empiastro di ocra rossa. 
(Wilhelmi) 

Paolo Mantegazza nella sua Fisiognomia compa- 
rata ci ricorda che gli abitanti di Rotoma, isola 
del grande Oceano australiano, si dipingono di una 
miscela rosso-giallastra. 

Quando fra gli abitanti di quella stessa regione 
una donnina si vanta di esser vergine, allora si 
mette in mostra col capo cosparso di polvere di 
corallo, colla faccia dipinta in rosso e col dorso e 
le natiche in nero. Maritata, abbandona quest’uso- 
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Nell’Australia del nord gl’ indigeni sì tracciano, 
sul normale fondo nero della faccia, dei disegni 
bianchi, dando così al loro viso un aspetto di una 
testa di morto. 


Un uso comune appo gl’indigeni della Polinesia 
è, secondo il compianto mio maestro Nicolucci , 
quello di tagliuzzarsi e coprirsi la superficie del 
corpo, imprimendovi, a mezzo di puntini colorati, 
alcuni segni incancellabili. 

Di tali stimate sono a preferenza coperti i sa- 
cerdoti, dalla testa ai piedi, non eccettuata veruna 
parte del corpo. 

Perchè un uomo sia punzecchiato interamente 
occorrono talora degli anni. Il tempo è in ragione 
diretta della complicanza dei disegni che si vo- 
gliono eseguire. 

Il tatuaggio delle palpebre, del naso e quello 
delle labbra è sommamente doloroso, e di più lo 
era quando il ferro non era conosciuto da quegli 
isolani. 

I giovani non si macolano prima dei vent’ anni, 
ed è raro che sieno ammessi a tant’ onore se già 
non abbiano assistito a qualche combattimento. 

Questi precetti non sono però messi sempre in 
pratica, poichè Girardo De Rialle ci assicura che 


IL TATUAGGIO 45 


= nen VA rt e E irta rr concesse enne e n 


nelle isole Marchesi molte madri espongono a lunghi 
viaggi i loro figliuoli per farli convenientemente 
tatuare da specialisti e spesso succede che que- 
ste creaturine non fanno più ritorno in seno alle 
loro famiglie a causa che vengono uccisi e man- 
giati dai loro tatuatori. Qui è acconcio ricordare 
che, in queste stesse isole, qualunque cibo ap- 
parecchiato da mani non tatuate è considerato co- 
me impuro. 

Nell’Oceania, è regola inveterata che chi non è 
tatuato non può avere nessun ascendente od au- 
torità nella tribù. Tale ornamento è interdetto agli 
schiavi, agli uomini del volgo ed a coloro che non 
osano presentarsi alla guerra, a meno che non sie- 
no autorizzati a decorarsene dalle autorità. 

Alcuni ragguagli molto curiosi intorno alle sti- 
mate dei Maori o Maoriani si ebbero da un capo 
di quell’isola, Tàpe-Kùpa, che soggiornò per qual- 
che tempo in Inghilterra. 

Mentre egli dimorava in Liverpool, un suo a- 
mico, sir John Syvester, si prese la premura di 
segnare i ghirigori del capo di lui, e Tùpe s’ in- 
teressò molto al progresso dell’ esecuzione. Soprat- 
tutto egli volle che i disegni del suo volto fosse- 
ro riprodotti fedelmente sopra il ritratto; per- 
ciocchè assicurava non essere quelli opera del ca- 
pricecio, ma tracciati secondo certe regole dell’arte 
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che determinano la direzione di ciascuna linea, di 
maniera che l’insieme formi il segno distintivo 
dell’individuo. 

Inoltre Tùpe dava costantemente il proprio nome 
al segno che era impresso precisamente al disopra 
della parte superiore del naso, dicendo : L’ uomo 
europeo scrive il nome colla penna, quello di Tùpe 
è qui. 

Il nostro Giglioli nel suo Viaggio intorno al 
Globo così serive di questi strani costumi dei Maori: 

« I Maori non si tatuavano che sulla faccia, sui 
glutei e sulle cosce; il disegno constava sempre 
di linee spirali e radianti formanti un ornamento 
a rabesco complicato ed elegante: dicevasi moto, 
ed era davvero un’incisione della pelle, così pro- 
fonda che doveva compiersi in più riprese; l’ope- 
ratore era quasi sempre uno dei fohunga, i così 
detti sacerdoti maori, famosi pei loro lavori d’in- 
cisione ; richiedeva grande abilità, giacchè gli er- 
rori non potevansi correggere, e costava molto. 

«Il fohunga accovacciato teneva in grembo la te- 
sta del paziente e dopo aver tracciato col carbone 
parte del disegno, |’ incideva con un piccolo scal- 
pello a forma di ascia, detto wk:, fatto con un 
pezzettino d’osso a largo tagliente denticolato, che 
faceva penetrare nella cute a colpi di martello 
‘avendolo previamente intinto in una mistura di 
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carbone fine e resina di Kaurî. 1’ infiammazione 
che seguiva quell’ operazione dolorosa era spesso 
terribile; dopo la guarigione il tatuaggio si pre- 
sentava come sottili solchi (cicatrici), che ripro- 


Fig.5 — Operazione del tatuaggio presso i Neo-Zelandesi 
 (Reuleaux) 


ducevano in azzurro cupo il disegno tracciato... I 
disegni che circondavano le varie parti del volto 
avevano un nome proprio, così : 

« Rerepi dicevasi quello che circondava la bocca. 

« Kakoti la spirale sulle gote. 

« Korohahaquello al disotto sulla mandibola. 

« Tiki le linee frontali. 
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«Il moko (tatuaggio) doveva essere sempre sim- 
metrico e talvolta copriva pure le palpebre e parte 
delle orecchie; dava così un aspetto singolarmente 
feroce alla fisonomia. | 

« Le labbra erano sempre tinte in azzurro sulla 
porzione mucosa da molte punture con ago intinto 
nel carbone. 

« Le donne usavano tatuarsi soltanto sulle lab- 
bra (1) e sul mento. 

«Il moko non era un distintivo di casta e lo pre- 
sentavano più completo i rangatira o capi, perchè 
più ricchi. 

« Era vietato il moko agli schiavi che alle volte 
si mostravano abili tatuatori. » 

Viaggiatori degni di fede assicurano che gli Ivi 
di nobile lignaggio sembrano coperti di giustacuore 
formato di stoffe differenti o di una cotta a ma- 
glie, tanto è in essi il tatuaggio bene eseguito. 

À quanto fin qui ho detto intorno alle stimate 
dei Polinesiani aggiungo che il costume di tatuar- 
sì Il viso non era, secondo il Ratzel, comune a 
tutti i Polinesiani, poichè mancava fra i Tongan; 
di Nara e i loro vicini, mentre occorreva fra i 
Maori, che non di meno furono considerati come 
strettissimamente collegati con essi. 


(1) Gli inglesi davano il nome di Blue lips (labbra az- 
zurre) alle ragazze, che mostravano le labbra tatuate. 
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La tradizione dice che soltanto dopo la loro im- 
migrazione i Maori contrassero l’abitudine di an- 
nerirsi il viso prima di muovere in guerra, e che 
quando queste si fecero più frequenti, Kauru 
introdusse l’uso di rendere permanente col tatuag- 
gio le linee tracciate sul viso. 

Che il desiderio di apparire più terribile in bat- 
taglia abbia potuto contribuire ad originare il ta- 
tuaggio del viso è una cosa che si può rilevare 
dall’ esempio di altri popoli. Sembra anche che 
certe sorte di tatuaggio, specialmente atte ad in- 
cutere spavento, che si chiamavano moko-kuri o 
moko-papa, non si pratichino più dopo l’ introdu- 
zione del modo di combattere all’europea. 

Oltre .a ciò si dà importanza al tatuaggio pel 
vantaggio che presenta di far scomparire le diffe- 
renze di età, inquantochè esso renderebbe vecchi 
i giovani e i giovani vecchi. 

Ciò è esatto; però in certi arcipelaghi se il ta- 
tuaggio serviva per abbellire gli uomini e fare ad 
essi da vestito, alle donne era addirittura indi- 
spensabile, poichè chi non mostravasi punzecchiata 
doveva abbandonare l’ idea di trovare un marito. 

Schmeltz aggiunge che in altre isole la donna 
era giudicata indegna di tale blasone. 

Finalmente non bisogna dimenticare lo scopo di 


ad ornarsi il corpo come può dedursi dalla seguente 
4 
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filastrocca dei Maori, che, durante il tatuaggio, i 
circostanti cantano per distrarre il paziente: 


Ogni linea sia tirata ! 

Sul corpo dell’uomo grande, ricco 

Fa che le figure sian formate in modo grazioso. 
Sull’uomo che non può pagare 

Falle storte, lasciale aperte. 


Peraltro non vi ha dubbio che qui, come presso 
altri Polinesiani il fondamento ultimo di quest’or- 
namento si trova, come già abbiamo accennato, nei 
concetti religiosi, poichè il tatuaggio stesso è con- 
siderato da quegl’ isolani come un affare sacro, 
« un atto religioso voluto dagli dei », e che viene 
praticato principalmente in mezzo a preghiere ed 
a canti. 

I tatuaggi di questa cerchia di popoli hanno, 
come abbiam visto, quasi invariabilmente un carat- 
tere geometrico. 

« Le rappresentazioni di animali, come serpenti 
e lucertole, che sono considerati come animali sa- 
cri, non riescono un’opera fina, ma grossolana e 
grottesca. (Beechey) 

« In genere, meno fra i Maori, una gran parte dei 
disegni era lasciata al genio dei tatuatori, uomi- 
ni o donne, ma alcuni motivi tradizionali si tro- 
vavano negli ornamenti di ogni tribù ed ordina- 
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riamente era facile riconoscere dal tracciato delle 
curve, delle parallele e delle losanghe la patria 
degl’ isolani che s’ incontravano. Gli artisti del 
tatuaggio si riuniscono a scuola come i pittori di 
Europa. È certo che nessuna nazione polinesiana 
uguagliò i Maori in quest’arte di abbellire la for- 
ma umana mediante linee armoniche, le quali, co- 
me ben dice il Reclus, seguendo i contorni del 
corpo, ne fanno valere il rilievo e le proporzioni. 
L’artista maoro sapeva all’infinito variare le cur- 
ve dell’incisione : tutto era calcolato in modo da 
produrre una felice piega delle linee; le rughe 
naturali, i movimenti del viso e dei muscoli do- 
vevano aiutare la grazia del disegno, e certo era 
un bello spettacolo quello di un giovane sano , 
nella sua piena nudità, senza altro vestito che 
questa rete sottile di linee azzurre sulla sua pelle 
di un rosso bruno. » 

Una volta gli uomini sì spelavano anche accu- 
ratamente per distendere la superficie che poi co- 
privano cogli ornamenti del tatuaggio. (H. Ham- 
mersley) (1) 


(1) Nel 1873 un Albanese destò il più vivo interesse de- 
gli etnografi pel modo artistico ond’ avea tatuata la pelle. 
Secondo il suo racconto . egli era stato dai Maori fatto 
prigioniero insieme con alcuni compagni; e coll’intenzione 
di assoggettarli ad un sacrifizio, erano stati tatuati con 
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Fra gli Hogolen le stimate consistono in pun- 
tini, che dal collo vanno alla fossetta dello stoma- 
co; però il petto dei loro capi è punzecchiato con 
disegni rappresentanti fantastiche figure. 

Gli abitanti di Lelè , al dire dell’ ammiraglio 
Lutkè, sì punteggiano con lunghe linee incrociate 
le spalle, le braccia e le gambe. 

I nativi delle isole Sporadi, come affermano 


cura che procurò loro le più grandi pene. I compagni non 
superarono l’ operazione, e il superstite portava, come 
dice il Reuleaux, sopra di sè la prova dell’ abbellimento, 
che consisteva in centinaia di figure di moltissimi animali 
e rappresentazioni simboliche incise nella pelle con colore 
azzurro in modo indelebile. Chi fra i lettori ha veduto 
quest'uomo interessante, si ricorderà che in mezzo a que- 
ste immagini scompariva del tutto l’apparenza della nudità, 
e comprenderà come la pittura della pelle possa in parte so- 
stituire il mancante vestiario. | 

Un esempio meno ricco, ma sempre un modello d’ inven- 
zione e di disegno pieno di buon gusto, ci dà la figura 2, 
che rappresenta un capo dell’ isola di Santa Cristina. Noi 
vediamo in esso come il senso della simmetria non solo ha 
suggerito la disposizione delle linee e delle figure del corpo, 
ma ha determinato altresì il lavoro della clava da combat- 
timento che quegli indigeni portano sulla spalla come arma 
pericolosa. 
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Cook (1) e Forster (2), non solo si tatuano, ma si 
tingono il corpo in rosso ed in bianco. 

Gli abitanti della Polinesia orientale, che hanno 
per sistema di sacrificare i loro bambini quando 
i loro capi sono ammalati , praticano non solo la 
circoncisione, ma eziandio il tatuaggio. 

Nelle isole Samoa, le donne, che hanno una ten- 
denza alla pinguedine, bramano, come i loro uo- 
mini, farsi non solo tatuare le mani e le cosce, 
ma si tingono in rosso anche i capelli. 

Gl’ isolani delle Wallis, ché trovansi all’ ovest 
dell’ arcipelago Samoa e al nord delle Viti (me- 
lanesiane) al dire di Dumont D’ Urville (3) si ta- 
tuano la porzione inferiore del petto, le braccia e 
tutto ciò che trovasi al di sopra delle ginocchia. 

Gli abitanti di Ticopia, al dire di Rienzi, si ta- 
tuano il petto ed il dorso. 

Gl’ indigeni delle isole di Paumotu, che appar- 
tengono al gruppo tahitiano, e che per le fattezze 
si accostano parecchio agli Europei, hanno il 
petto tatuato. 

Al dire di Berchon, citato dal Reclus, le linee 
tracciate sulle labbra dei Polinesiani sono sempre 


(1) Voyage to the Pacific Ocean - By Capt King, F. R. S., 
vol. III. 

(2) Observations made during a voyage round the world. 

(3) Voyage de l Astrolabe. 
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poco numerose a causa del dolore e delle com- 
plicanze. 

Le parti tatuate si tumefanno e spesso il pa- 
ziente, per l’ infezione, va soggetto al delirio. Il 
pigmento adoperato è il carbone che dà la noce 
dell’aleurites triloba, la pianta oleosa usata in tutta 
la Polinesia orientale anche per l’ illuminazione. 
(Dumont - D’Urville) 


Nella regione micronesiana il tatuaggio è di- 
ventato per più versi un semplice ornamento, e 
lo si pratica a capriccio e anche non dappertutto. 
A Nukuor il tatuaggio non è obbligatorio che per 
le donne, ma per queste è collegato con lunghe 
pratiche religiose ed ha anche delle forme determi- 
nate, mentre per gli uomini i segni sono al tutto 
arbitrarii. Quivi le donne, che debbono venir sot- 
toposte al tatuaggio, prima d’incominciarlo vivono 
per tre mesi, isolate da tutti, nel tempio; quindi 
sì bagnano in mare e poi subiscono l’operazione, 
che viene praticata sull’addome. 

Al dire di Hager, al principio del secolo pas- 
sato era un obbligo sacrosanto farsi disegnare sul 
corpo figure di significato simbolico. Il capo, che 
procedeva a quest’ operazione, vi si abbandonava 
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durante la notte, dopo di' aver chiamato un dio 
in suo aiuto e doveva aspettare che una voce fa- 
vorevole gli rispondesse: quasi sempre percepiva 
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Fig. 6 — Neo-Caledoni 


da lontano un suono, un rumore del vento , o 
il canto di un uccello o la voce umana, che egli 
poteva interpretare come la risposta del dio (von 
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Chamisso). Gli artisti si facevano pagare molto 
bene e i poveri indigeni, al dire di Hernsheim, 
dovevano lavorare molto tempo per soddisfare il 
tatuatore. (Reclus) 

A Tobi corre per le bocche di tutti che lo spi- 
rito Iarris uccida le persone non tatuate, e per- 
ciò le mamme ben per tempo fanno tatuare i lo- 
ro figliuoli. 

Nelle isole della Società, nelle Paumotu, nelle 
Marchesi e nelle Caroline, il tatuaggio serve inol- 
tre a significare la differenza di condizione sociale. 
Quivi la gente comune non è tatuata che sui 
lombi, mentre gli Erto o Arìki si fanno tatuare 
tutto il corpo. 

Tra i Micronesiani la varietà del disegno e l’ab- 
bondanza di questo vale a far distinguere la po- 
sizione sociale delle persone fino al punto da di-. 
re, se quel Tizio o quel Caio, fa oppur no parte 
della categoria degli schiavi. 

Non sempre però la dignità del capo si espri- 
me nel tatuaggio; molti Pilume (capi superiori) so- 
no persino pochissimo tatuati, mentre Je persone 
comuni, che appartengono alla classe dei liberi, 
presentano un’ornamentazione così ricca che spesse 
fiate ne copre per intero la persona. 

Sovente i fanciulli sono tatuati più abbondan- 
temente degli adulti. 
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A Rotuma col tatuaggio si distinguono le caste. 

Nelle isole Marshall il tatuaggio delle guance 
è riservato ai capi. 

Nelle Mortlock la differenza di grado si mostra 
nella varia misura del tatuaggio delle gambe. 

Sovente le due metà del corpo non sono tatua- 
te egualmente, ed in questo caso la parte destra 
è adornata più riccamente della sinistra. (Ratzel) 

Nelle isole Sandwich il guerriero, che si è re- 
so illustre, viene tatuato sulla fronte e sul petto, 
in modo che i capi di ogni tribù sono sfigurati da 
questi segni di gloria. Lo stesso uso vige fra i 
Neo-Zelandesi. 

I Tahitiani, benchè portino il vestito, pure si di- 
lettano farsi tatuare in azzurro. 

I Micronesiani delle Caroline, tanto bellamente 
descritti dal Lesson, oltre ad essere bravi navi- 
“gatori, sì fanno, per rendersi orridi, tatuare il viso 
€ pitturare il corpo. I capi invece si fanno ese- 
guire sul petto puntini e linee, spesse fiate com- 
plicate; mentre le loro signore si tatuano le brac- 
cia, le mani, e, non di rado, si fanno decorare an- 
che qualche altra parte del corpo. (Fig. 1) 


* 

* %* 
Anche nel tatuaggio i, Melanesiani di occi- 
dente e quelli d’oriente rappresentano gli estremi, 
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i quali, come si vede, s’ incastrano l’uno nell’ al- 
tro nello spazio compreso fra loro. A Figi trovia- 
mo il punteggiamento praticato per mezzo dell’ i- 
strumento a quattro o a cinque dentelli in uso fra 
i Polinesiani. (Ratzel) Quivi le donne solamente 
praticano il tatuaggio adornandosene le dita, gli 
angoli della bocca, e, ciò che è molto ‘bizzarro, an- 
che quelle parti riparate dal liku. L’operazione è 
dolorosissima, ma il sottomettervisi è considerato 
come un dovere e chi vi mancasse sarebbe certa- 
mente punito colla morte ; poichè quella gente 
crede che il tatuaggio venga imposto dallo spirito 
Ndughei. (Williams, Wilkes) Gli uomini invece st 
scorticano con scaglie di conchiglia il petto e le 
spalle; i disegni preferiti sono quelli che ricor- 
dano la forma circolare. Nella società melanesiana 
è tenuto in gran conto l’uomo che si dipinge il cor- 
po: solo eccezionalmente, dice il Ratzel, dal quale 
. desumiamo questi ragguagli, avviene di vedere 
qualche vecchia o giovane donna col viso annerito. 

L’uomo invece sì tinge il viso in rosso e il petto 
a strisce gialle, rosse e bianche. L’uso di annerir- 
si il corpo si connette con la religione : per lo 
che si veggono in giro degl’ individui, che han- 
no sempre il viso, il petto e le braccia accurata- 
mente dipinti in nero. Anche in altre occasioni è 
generale l’ uso di dipingersi il viso ed il corpo a 
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strisce bianche, rosse e nere, specialmente nelle 
imprese di guerra. 

A Isabel gli uomini si tracciano una striscia 
bianca, che va dalle sopracciglia alle tempia; men- 
tre le donne, oltre questa, ne hanno anche delle 
altre sulle guance e sul petto. 

Nella Nuova Zelanda le donne maritate non 
isdegnano di farsi tatuare le labbra e i dolori che 
soffrono sono immensi, però sono un nulla in con- 
fronto alla tortura a cui sono sottoposte le ve- 
dove di Havai. 

A queste povere infelici, dice Hill, s’incide sulla 
lingua il nome del marito defunto, barbara costu- 
manza che i missionari combattono energicamente 
e che sparirà forse ora che i così detti campioni 
della giustizia umana, i buoni americani, si sono 
impadroniti di questa terra. 

Carlo Darwin, nel suo Viaggio di un naturalista 
intorno al mondo, scrisse, nel parlare della Nuova 
Zelanda, che in quella regione il tatuaggio non ab- 
bonda più come prima; ma siccome è un segno 
che distingue il padrone dal servo, così sarà pro- 
babilmente praticato per parecchio altro tempo. 

Del resto le Neo - Zelandesi, quando vengono 
a conoscenza che nel loro paese si affaccia qual- 
che abile operatore, “non mancano di affidargli le 
loro labbra, poichè son convinte che chi non si fa 
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praticare il tatuaggio alla vecchiaia mostra le lab- 
bra aggrinzite. (Fig. 4) 

Per eseguire il tatuaggio nella Nuova Zelanda 
si tracciano, dice il Rienzi nella sua Oceania, col 
carbone sulla pelle i disegni. Si prende poi un 
istrumento composto di un pezzetto d’osso acumi- 
nato o dentellato che si fissa ad un manico di legno. 
L’operatore applica sulla parte questo istrumento 
€ lo percuote dolcemente con un bastoncello di 
legno per farlo penetrare ad una certa profondità 
nella cute, seguendo le linee del disegno tracciato. 
Il sangue scorre abbondantemente, ma l’operatore 
ha cura di asciugare la parte col rovescio della 
mano, o con una spatoletta di legno. Come la pelle 
s’incide, vi s’introduce con un pennello il colore che 
è un composto di polvere di carbone e manganese, 
giusta Nicholas, ovvero una tinta vegetale. Dopo 
di ciò il paziente rimane tabuato per tre giorni. 
(Fig. 5) 

Anche nella Nuova Guinea è uso dipinger- 
si il viso, in bianco, in giallo o in rosso, e quivi 
i Motu, che ricordano i Polinesiani, si tingono in 
nero come segno di lutto. L’uso di spalmarsi il cor- 
po d’argilla vige, da quello che si riferisce, fra i Pa- 
pua di Maclure, gente poco curante della nettezza, 
che suole acconciarsi i capelli con dell’argilla per 
modo da tenerli ritti. 


IL TATUAGGIO 61 


imbvatetzinizialai ittero 


Il Bink, nel suo Questionnaire de sociologie, dice 
che le signore dei Papua si tatuano con disegni 
semplici il seno; però alle volte vi si fanno ta- 
tuare le fattezze di qualche loro defunto. 

Al dire di Lesson vi sono di quelli, che si ta- 
tuano il viso e le spalle e si tingono i capelli. 

Secondo Beccari, durante il suo primo soggiorno 
nella Nuova Guinea a Pulo Karas, gl’ indigeni a- 
vevano scarificazioni a croce sulle braccia e sulle 
spalle ed erano tatuati sul petto; mentre alcuni 
dei Papua di Hatam erano tatuati sulla faccia. 

E sempre nella Malesia, a Nitendi, quegl’indi- 
geni, che hanno la pelle di colore olivastro-oscuro, 
praticano la depilazione ed il tatuaggio. 

I Neo-Caledoni, che hanno il costume di andare 
ignudi e di portare coperti i lombi con un cencio 
sfrangiato, si tatuano capricciosamente. (Fig. 6) 

Nell’ isola di Sant’ Anna, i ragazzi non otten- 
gono il diritto di prender moglie, o di accompa- 
gnare i pescatori edi guerrieri, che dopo essersi 
sottomessi all’operazione del tatuaggio, e, durante 
questo periodo di prova, essi devono abitare soli 
in una capanna e nutrirsi col sangue di un pesce 
Sacro. | 
Nell’ isola di Bougainville al contrario è proi- 
bito ai giovani il tatuaggio : solo dopo il matri- 
monio tanto gli uomini che le donne si fanno ese- 


62 A. DE BLASIO 


O E mE iii siena 


guire sulla pelle fila di bottoni in forma di piselli, 
che, secondo il numero e la disposizione, indi- 
cano il grado dei personaggi. (Reclus) 


Fra i Formosani il tatuaggio presenta una distri- 
buzione singolarmente irregolare. Viene eseguito 
con una certa cura al tempo che si inizia la vi- 
rilità. Fra questi isolani l’ uomo porta delle stri- 
sce orizzontali su tutta la fronte. La donna le 
‘mostra da un orecchio all’ altro, e di più ha 
anche delle strisce dirette dall’ alto in basso. Il 
tatuaggio delle mani è in uso nell’ interno di 
Formosa ed anche a Luzon. Secondo riferisce Hans 
Meyer, ogni Igorroto porta sul dorso della mano 
un’immagine del sole. 

Fra molte schiatte della stessa contrada è in 
uso il tatuaggio a punteggiatura, che fra i Cata- 
langani si esegue persino secondo i modelli giava- 
nesì o cinesi. | 

Nelle Filippine, tanto fra i Negriti (Tav. I, n. 9) 
che fra gli Igorroti (Tav. I, n. 2,3, 4) è in uso il 
tatuaggio a cicatrici in forma di linee rette su 
tutto il corpo, che si producono con un ferro 
acuminato o con una scheggia di bambù operan- 
do sulla pelle rialzata a pieghe. 
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Anche a Timorlaut si pratica il tatuaggio a ci- 
catrici. 

Gl’ isolani delle Palaos si dipingono il corpo 
in giallo vivo e si tatuano con profusione di dise- 
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| Fig. 7 — Capo indiano (B. West) 


gni, linee, croci, stelle ed immagini di pesci e di 
uccelli. 

Il tatuaggio, fra questa schiatta, non ha più, co- 
me un tempo, un carattere sacro, nè serve a far 
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conoscere, come una volta, la posizione sociale 
del tatuato. 

Gl’Indonesi, che erano ritenuti come i più ac- 
caniti infedeli delle Filippine, pure si praticano 
il tatuaggio. Le madri compiono esse stesse l’o- 
perazione sui loro figliuoli per mezzo di un col- 
tello e col fumo di una certa resina, li marcano 
con disegni indelebili, che permetteranno un gior- 
no, in caso di rapimento, di riconoscerli, perchè 
in questi paesi di guerre e di vendette, la libertà, 
come la vita di ciascuno individuo, è sempre in 
pericolo. (Reclus) 

A Ceram il tatuaggio si mette in uso solo nel- 
l'occidente ed anche qui quasi soltanto fra le 
donne, che usano a tatuarsi il petto, le braccia, 
l'ombelico e la fronte. 

A Timorlaut esso è generale. 

Anche a Borneo si sono osservati bellissimi ta- 
tuaggi, usati a preferenza dalle donne, che se ne 
adornano le mani, i piedi e le cosce. 

Sovente gli uomini portano sulla fronte, sopra 
un braccio o sopra una gamba, soltanto un segno 
che è possibile abbia un significato politico oppur 
sociale; così fra i Dajachi-Tanziang si trova. il . 
Segno & ——, e, secondo alcuni, questi disegni di 
> colore azzurro su fondo color rame sono in numero 
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impari, perchè la superstizione ammaestra che 
servano a conciliare il destino. 

Presso alcune schiatte di Borneo il tatuaggio 
esteso spetta soltanto ai guerrieri coraggiosi o ai 
cacciatori fortunati di teste, mentre altre schiatte, 
venute in contatto colla civiltà, come per esempio 
i Milano, hanno abbandonato del tutto 1’ uso del 
tatuaggio. 

Sul metodo di tatuare, Bock scrive quanto se- 
gue di Kutai dove esso è molto diffuso : I di- 
segni più difficili sono eseguiti da persone prati- 
che, le quali dapprima intagliano nel legno i con- 
torni e poi trasportano il disegno sulla parte del 
corpo da ornarsi. Quest’ultima operazione si esegue 
con una verghetta di bambù aguzzata o con un 
ago, che sì tinge di un pigmento vegetale prepa- 
rato appositamente per quest’ uso. 

Il procedimento è dolorosissimo e sovente richie- 
de molto tempo, ma i segni sono assolutamente 
indelebili. Nei maschi il tatuaggio ha luogo all’en- 
trata della virilità e nelle fanciulle appena com- 
pare la prima mestruazione. (Ratzel) 

I Timoriani, al dire di Prichard, erano anche 
tatuati; però le stigmate si praticavano agli schiavi 
per facilmente rintracciarli se fuggissero. 

Alcuni abitanti, che occupano l’ interno di Su- 


matra, chiamati Batta, e che hanno la trista prero- 
5 
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gativa di essere fieri, crudeli e per giunta antro- 
pofagi, hanno il barbaro costume di farsi tatuare 
e festeggiano l’ entrata dei giovani nella società 
degli uomini colla limatura dei denti. 

Le tribù, che secondo sir James Brooke sono 
costituite di Dajak darrat e di altri elementi et- 
nici, solo i Kajan e i Dajak-darrat propriamente 
detti praticano, al dire di Giglioli, il tatuaggio. 

I disegni sono assai spesso complicati, simulando 
talvolta sul torace una corazza di maglie. 

I Burmesi anche si tatuano; però tale onore 
è riserbato al sesso forte ed infatti gli uomini 
si fanno con indelebili disegni adornare tutta quella 
parte del corpo, che dalla cintura va alle ginoc- 
chia. Gli ornati, variamente intrecciati, racchiudono 
spesso figure di animali. A distanza simulano un 
paio di strette mutande azzurre. I più fanatici si 
fanno tatuare in rosso le parti superiori del corpo 
ed il petto. 

Ai Maya si attribuisce il costume di dipingersi 
il volto col Succo della pianta Bixa, usanza che 
non scarseggia fra i Chibcia. 

Anche i Quicina dell’Equatore si adornano con 
tratti, che da una guancia vanno all’altra accaval- 
cando il naso. 

Vige anche in Malesia l’ uso di dipingersi il 
viso nei balli. Le donne dei Bughi si lasciano, 
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per sopraggiunta, crescere anche le unghie dei 
pollici. 

Gl’ isolani delle Mentavei, che si danno il no- 
me di Sagalalegat, si adornano. i capelli di corolle 
pendenti e si coprono il petto di tatuaggi in for- 
ma di scudi, che si rassomigliano a quelli dei 
Tonga e di altri popoli oceanici. 


AMERICA 


Il tatuaggio fra i popoli naturali dell’ America 
era praticato più negli antichi tempi che ora. Cia- 
scuna tribù, che componeva le Pelli Rosse, si fa- 
ceva incidere sul petto la figura di quell’ animale 
sotto la cui protezione la tribù si credeva stare. 

Che tale costumanza fosse in uso fin dal do- 
minio degl’Incas lo si rileva da alcune scoperte 
fatte in monumenti funerarii spettanti a quelle 
epoche antichissime. 

Ed il Giglioli così si esprime sul riguardo: 

« Non credo sia generalmente noto che alcuni 
degli antichi Peruviani si tatuassero, ma ciò sem- 
bra essere stato, giacchè tra gli oggetti scavati 
in una huaca ad Ancon presso Lima, ed ora al 
museo di antropologia di Firenze, è l’ avambrac- 
cio di una mummia che sembra fosse di un cwu- 
rara, per gli emblemi che la circondavano : esso 
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presenta un tatuaggio azzurro a linee complicate 
sul polso, molto simili a quelle che s’ incontrano 
attualmente in certe tribù dell'America tropicale. » 

Il Mantegazza, nella sua monografia: Il tatuag- 
gio nell’ antico Perù, ci ricorda che fu donato al 
museo antropologico di Firenze dal Mazzei un 
avanzo di mummia peruviana consistente in un 
antibraccio; il tatuaggio che l’adorna è ben conser- 
vato ed è così intatto che sembra come se fosse 
stato eseguito ieri. È tracciato tutto quanto in nero 
sopra la pelle giallastra. « Io tenni, scrive l’ il- 
lustre antropologo di Firenze, in macerazione un 
lembo di pelle tatuata per circa quindici giorni nel- 
l’acqua e poi la lavai e la stropicciai con una spaz- 
zola, senza che il disegno svanisse o impallidisse. 
Per essere anche più sicuro che sì trattava di una 
sostanza colorata deposta nella profondità del der- 
ma e non già di una pittura superficiale, pregai 
l’egregio professore A. Tafani, così dotto e pro- 
fondo istologo, a voler sottoporre la pelle del mio 
peruviano all’ esame microscopico ed egli gentil- 
mente accondiscese al mio desiderio assicurandomi 
di aver trovato il pigmento deposto nel tessuto 
del derma. Si tratta quindi di vero e proprio ta- 
tuaggio e non di pittura. » 

Quanto ai disegni che s1 osservano in questo 
avambraccio, essi rappresentano due motivi orna- 


Tavola II. 
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mentali diversi; cioè la greca più o meno compli- 
cata e una simmetrica serie di curve che rammen- 
tano la lettera P. Del resto il disegno riprodotto 
alla Tav. I n. 1 dice assai più che una minuta ed 
inutile descrizione. 

Altri documenti importanti che ci confermano 
tale uso sono: | 

1° Framenti di pelle tatuata cavata dalle tombe 
dei Peruviani antichi e studiati da Reiss e Stubel 
nella splendida illustrazione delle necropoli di An- 
con. (Das Todtenfeld von Ancon - Tavola 28) I disegni 
sono tracciati in nero, rappresentano linee, stelle, 
frecce, ecc. e si trovano sulle braccia, sulle mani 
ed in alcuni punti del dorso. 

Virchow, che esaminò questi frammenti, trovò 
che si trattava di vero tatuaggio, cioè di materie 
estranee deposte nella profondità del derma e non 
già di pitture superficiali. 

2° Un altro documento importante, e che illu- 
stra il tatuaggio presso gli antichi Peruviani, ci 
è dato da due vasi, che si trovano nel museo antro- 
pologico di Berlino e che furono riprodotti nella 
monografia del signor Joest: vi si vedono due fi- 
gure umane con disegni in nero. 

« Io però, scrive il Mantegazza, non sarei disposto 
a dare a questi vasi l’importanza che sembra attri- 
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buir loro il Joest; dacchè può benissimo trattarsi 
di pittura come di tatuaggio. » 

A questi inconfutabili fatti aggiungiamo questo 
brano che togliamo da La cronica del Perù di Pedro 
de Cieza de Leon, dalla quale si deduce aperta- 
mente che gli antichi peruviani si tatuavano : 

« En esta costa y tierra subjeta a la ciudad de 
Puerto Viejo y a la de Guayaquil hay dos maneras 
de gente, porque... son los hombres labrados en el 
rostro, y comienza la labor desde el nacimiento de la 
oreja y superior de ’l y deciende hasta la barba, 
del anchor que cada uno quiere. Porque unos se la 
bran la mayor parte del rostro y otros menos, cast 
y de la manera que se labran los moros. » | 

I Gabili, al dire di Maurel, non solo si dipinge- 
vano in rosso i piedi ed una parte delle gambe, 
ma non isdegnavano neanche di farsi tatuare. I 
disegni da essi preferiti erano dei segni geometrici, 
che sì tracciavano sulla fronte, sul naso e ai lobi 
auriculari. 

I Mbocobi, benchè fossero di colore olivastro , 
pure amano farsi graziosamente punzecchiare. 

I Guaycune invece, che hanno lor sede sulla fron- 
tiera del Paraguay e del Brasile, al tatuaggio pre- 
feriscono la semplice pitturazione del corpo. ( D’Or- 
bigny ) 

Gli Osaghi o Wausasha al dire di Miége ancora 
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conservano l’ antica usanza di screziarsi la faccia 
in rosso, bianco o nero. 

I Ricara o Aricarri, che compongono una pic- 
cola tribù sparsa sulle sponde del Missuri, presso 
la foce del Quicourre, prima di andare a matri- 
monio sogliono osservare un rigoroso digiuno per 
quattro giorni durante il quale si tatuano strana- 
mente. (Smet) 

I Sosoni o dissotterratori di radici e i loro af- 
fini i Juti e i Bonachi, che abitano la parte me- 
ridionale dell’ Oregon sui confini della California, 
8° impiastricciano orridamente il volto e come ciò 
non bastasse, per rendersi più attraenti, si ador- 
nano, per quanto più possono di piume, di perle, 
di code di lupi, di zanne e di artigli di fiere. 
( Washington e Irwing) 

I Thingkitani, al dire del chirurgo Rollin, sareb- 
bero, specie le donne, piacenti se per abbellirsi 
non avessero il bizzarro costume di dipingersi il 
corpo, il viso e di farsi delle stimate. 

I Wakasi, che abitano l’ isola di Nutka, si un- 
gono il corpo col grasso e soprappongono a que- 
sto terra di vario colore, assumendo così un aspetto 
orrido e ripugnante. (Mosigno) 

Nelle nazioni Suisse, al dire del canonico Dei 
Vivaldi, il Vinnebago si diletta più di ogni altro 
selvaggio a deformarsi, con ogni maniera di colori, 
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non solo la faccia, mediante tinte gialle, verdi, 
rosse, cilestrine e violette, ma eziandio il corpo; 
ed è curioso che anche i loro cavalli sono fanta- 
sticamente dipinti. Se il cavallo è bianco, lo tin- 
gono parte in rosso, parte in giallo, parte in verde 
e parte in azzurro... se è baio o nero si studiano 
di screziarlo il meglio che possono; e, quando 
essi e i loro cavalli sono così imbellettati, il che 
fanno nel giorno in cui commemorano i morti 
e la grande Medicina, non pensano al certo che 
sì dia al mondo cosa più bella, nè più ammirevole 
di questa. 

Fra alcune teste umane disseccate e preparate 
dai Munducru ve n’ era una che mostrava un 
tatuaggio bluastro. 

Le donne della Florida si dipingono le braccia 
e le gambe con disegni bizzarri. Anche gli uomini 
non isdegnano tali ornati e i disegni da loro pre- 
scelti sono quasi sempre gli animali che rappre- 
sentano l’ emblema della loro casta. Dal solo ta- 
tuaggio si può distinguere a quale regione appar- 
tenga un guerriero e se sia apportatore di pace 
o annunziatore di strage. 

Gli abitanti della Terra del Fuoco si tatuano 
le vicinanze degli occhi ed il resto del viso.con linee 
orizzontali rosse e nere. 

I Patagoni, che sono scrupolosamente decenti , 
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poichè gli uomini portano coperto il basso ventre 
con una chiripa, usano, pel loro corpo, la pittura 
rossa, nera e bianca fatta a base di terrà ocracea, 
gesso, carbone e midollo di guanacu; a Musters 
dissero che quel cosmetico serviva a preservare 
la pelle dalle screpolature e dalle morsicature de- 
gl’ insetti; ed egli trovò che avevano ragione. 

Il cosmetico nero è segno di lutto, quello bianco 
di guerra. 

I due sessi si tatuano sull’ avambraccio due li- 
nee parallele segnate da argilla azzurra versata 
in punture. (Giglioli) 

Anticamente ambo i sessi si tatuavano dei segni 
che rappresentavano. figure diverse; per esempio 
gli Abiponi preferivano una croce sulla fronte e 
tre linee orizzontali che univano gli occhi alle 
orecchie. Per tracciare queste figure prima scol- 
piscono la pelle e poi spalmano la ferita con cenere 
e con terriccio turchino. 

Un tempo era costumanza fra i Patagoni, ed 
oggi fra i Payagua e gli Sciarrua, di eseguire alle 
fanciulle, all’ epoca della loro pubertà, il tatuag- 
gio sul viso, sulle braccia e sul petto. 

La condizione sociale della fanciulla era in rap- 
porto colla finezza del disegno. (Ratzel) 

Anche i Tobas, al dire di Paolo Mantegazza, si 
tatuano, come usano il tatuaggio non pochi altri 
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indigeni della Pampa e del Gran Chaco. I disegni, 
per lo più, consistono in cerchietti e lineette az- 
zurre e rosse. 

I Mocetinesi o Chunchos degli Spagnuoli, spet- 
tanti alla famiglia Antisiana, usano imprimere o 
disegnare sui loro volti tre linee azzurre, una 
sul naso, un’ altra al disotto del labbro inferiore, 
ed una terza che dalle gote va al labbro superiore, 
e lo contorna ad arco. 

I Fuegiani, che abitano le coste della Terra del 
Fuoco e le due rive dello stretto magagliani- 
co, si coprono le spalle ed i lombi con un pezzo 
di pelle di lupo marino. Le parti scoperte se le 
dipingono in bianco, in nero ed in rosso. Gli Sciar- 
rua, che fanno parte della famiglia Pampeana, a- 
mano anche pitturarsi, anzi le loro fanciulle, che 
toccano la pubertà, vengono graziosamente dipinte 
per dimostrare al pubblico che già sono donne. 

Questo stesso costume vige fra le donne dei 
Payagua dell’ Assunzione poichè quando una di esse 
tocca 1’ età nubile, il che avviene fra gli otto e i 
nove anni, le si segnano sul viso delle strie, che 
vanno dalle tempia al naso e ciò s’ottiene col graf- 
fiare fortemente la parte con una punta. Quando 
poi si maritano, cosa questa che sovente ha luogo 
a dieci anni, si tagliano ad esse i capelli in linea 
retta sulla fronte e precisamente come usasi per 
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gli uomini e si tatuano sul mento alcune linee. 
Anche qui avverasi quello che diceva già Dobriz- 
hoffer degli Abiponi, che cioè le ragazze più rigate 


Fig. 8 — Giapponese (Cerchiari) 


e crivellate di segni 
sono le più ragguar- 
devoli. I disegni pre- 
feriti sono croci, linee 
parallele e incrocia- 
te. Siccome è caso 
di grande importanza 
che l’ operazione sia 
sopportata a sangue 
freddo, così il tatuag- 
gio fa pure parte delle 
prove a cui in quegli 
stessi periodi critici 
si sottopone la gioven- 
tù indiana. (Ratzel) 
I Guaranesi, che in 
numerose tribù sono 
sparsi dalla Plata fi- 
no alle Antille, an- 
davano negli antichi 
tempi del tutto nudi 


preferendo ai comuni indumenti la pitturazione. 
I Tupi delle rive dell’ Uruguay, che nei tempi 
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passati godevano fama di essere possenti, si di- 
pingevano il corpo in giallo ed in nero. 

I Koropi o Puri, che per fattezze sono simili ai 
Botocudi, al dire del principe Wied-Neuwied, che 
ebbe occasione di avvicinarli, hanno l’ uso di dipin- 
gere sulla fronte delle loro fanciulle un punto rosso 
e sul viso delle stesse delle strie fantasticamente 
intrecciate. 

I Pomo della California amano farsi tatuare delle 
figure di animali. 

I Carok o Patavat della stessa regione preferi- 
scono farsi incidere sulle guance dei simboli a for- 
ma di penna. | i 

I Mohave si tatuano riccamente. « Non di meno, 
dice Federico Ratzel, presso molte tribù della Ca- 
lifornia settentrionale solo le donne si tatuano il 
viso e le linee e i punti tracciati sul mento e sulle 
guance hanno il significato di distinzione perso- 
nale e di tribù. Da quanto sembra, questi segni 
caratteristici, che sì trovano in luoghi così visibili, 
dovevano facilitare il riconoscimento dei membri di 
una tribù e specialmente il riscatto delle donne 
fatte prigioniere di guerra. 

Pochi segni bastano a questo scopo e riesce 
sorprendente il fatto che si evitano le linee or- 
namentali a cui in generale ama di rivolgersi il 
tatuaggio attenendosi a semplici segni di tribù. 
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Così nella California il tipo generale del tatuaggio 
consiste in linee, che dal labbro inferiore scendono 
al mento. Talora si ha un’ unica linea, che dal 
mezzo delle labbra va al mento, in altri casi invece 
delle linee, che partendo dall’angolo della bocca si 
dirigono lateralmente ovvero in basso. In quest’ul- 
tima maniera sono tatuate pure le donne dei Tinni. 

Nella California 1’ unica tribù dove si tatuano 
gli uomini è quella dei Mottoal. Il loro segno di 
tribù ha un marchio rotondo di colore turchino che 
8’ imprime sulla parte. 

Un tatuaggio che è stato descritto più volte è 
quello usato nel Dacota dagli Hidatsa, e consiste 
in larghe strie trasversali eseguite sulla parte de- 
stra del tronco, sul braccio destro e sulla gamba 
dello stesso lato. Dicesi che tale tatuaggio avrebbe 
un significato religioso o di società segreta. 

Il tatuaggio adoperato come misura occorre fra 
gl’ Indiani Hupa, i quali si tracciano sulla faccia. 
interna dell’antibraccio sinistro dieci linee in di- 
rezione trasversale e fanno uso di questi segni nel 
misurare i cordoni di conchiglie, che servono come 
monete, tenendo ferma coll’ unghia del pollice de- 
stro una delle estremità del cordone, mentre portano 
l’altra lungo il braccio sopra le linee trasversali. 

Fra gli Americani il tatuaggio ha anche altri 
significati oltre quelli esposti innanzi. 
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W. Krause scrive: « Importante è l’indicazio- 
ne di contratti sulla pelle di uno o più con- 
traenti. Chi esegue il tatuaggio fra i selvaggi 
non è una specie di commissario di bellezza, ma 
il loro pubblico notaro, la cui sicura mano sug- 
gella privati componimenti, e serive sul corpo del 
capo tribù patti nazionali. Se un isolano del Mare 
del Sud aveva due canotti, e donò il più cattivo 
ad un altro che nulla possedeva, questi contrasse 
una specie di vassallaggio; esso dovrà aiutare il 
donatore nella pesca, specialmente in quella pe- 
rigliosa del cane marino, e se sulla pelle del rice- 
vitore del canotto sia dipinto un canotto e al 
tempo stesso un amo ed una testa di pesce, questa 
specie di rebus significherà, per chi sa interpretarlo, 
? obbligazione del contratto di aiuto, e il donatore 
potrà dimostrare al vassallo il suo obbligo con 
I’ appello a quella marca della pelle e tenerlo a 
prestargli aiuto occorrendo. » 

Segni di tatuaggio indicano l’obbligo nelle pe- 
riodiche carestie delle isole del Sud di recare nu- 
trimento a chi in simil guisa aveva precedente- 
mente aiutato altri, ovvero il diritto di parteci. 
pare alla mensa del capo - tribù, che si distingue 
per miglior cucina. Siccome spesso i capi si tro- 
vano a concludere contratti e a farli incidere su 
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loro stessi, così s’ intende perchè sieno essi tatuati 
di preferenza ai loro sottoposti. » 

I Rucuienni e i Carijona non si mettono mai in 
viaggio senza essersi prima fatti dipingere dalle 
loro donne un uruku o genipa. Quando Crevaux 
chiese ad un indiano il motivo dell’uso di dipin- 
gersi, questi gli rispose che serviva a tener caldo. 
(Ratzel) 

È vero che gl’Indiani Pelli- Rosse nel reumati- 
smo si scolpiscono nel modo più orribile tutto il 
corpo, ma fanno la stessa cosa anche per accre- 
scersì il vigore e la resistenza alle fatiche e ai 
disagi. 

I Rucuienni, per vero, non si tatuano, ma non 
mancano mai, prima di cominciare un viaggio su 
barche a remi, di farsi alcune incisioni sulla pelle 
delle braccia, mentre se si tratta di una spedizione 
a piedi si scolpiscono i polpacci in modo deter- 
minato, per rendere così più resistenti e più vi- 
gorose le proprie membra. 

Il principe Wied vide un capo Mandan, il quale, 
con diciassette fasce gialle sul braccio, indicava di 
aver compiute altrettante imprese di guerra e con 
una mano gialla sul petto diceva il nome di un pri- 
gioniero. (Ratzel) 

« È anche indizio di distinta personalità, e così 


nomi o personali distintivi sono adoperati come 
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segni indicanti le tribù. Se un Indiano porta al 
mento un serpente acquatico, è riconosciuto da 
chi lo vede e conosce il costume. Questo è il ce- 
lebre capo Serpente Acquatico, quello stesso capo 
che sul campo di battaglia a un giovane albero 
toglieva la scorza, e v’incideva un serpente ac- 
quatico a nove teste. Così ognuno che vi passa 
innanzi sa che lì il gran capo riportò una vittoria 
e dallo stemma del suo nemico prese un nuovo 
segno. » (Krause) 

Nella parte settentrionale dell’ America meridio- 
nale il tatuaggio è meno sparso, ma lo si riscon- 
tra qua e là come segno distintivo di tribù. 

Gl’ Indiani del Messico, i Cochimi, usano dipin- 
gersi il corpo con vivi colori e le madri praticano 
questo trattamento ai loro bambini per proteggerli 
dalle intemperie. 

I Seri, i Tarahumora e i Tapehuan o signori 
dei Monti, praticano la pittura del corpo ed il ta- 
tuaggio. È frequente ad Haiti dove si tatuano con 
le immagini delle loro divinità. 

Il dottor Baca, in uno studio psicologico e 
medico-legale sui delinquenti dello stato del Mes- 
sico, pubblicato nel 1899, scrive che agl’ indi- 
geni messicani non sono noti come agli Europei 
gli emblemi professionali ; poichè detti indigeni 
vivono lontani dai centri di civiltà. Detto autore 
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trovò fra 500 condannati 57 tatuati; i tatuaggi, 
per lo più, consistevano in puntini, lineette intere 
o spezzate, che nell’insieme provavano mancanza 
di ogni idealità. 

Fra queste stirpi il sentimento religioso è quello 
che domina e che le invita a commettere atti di 
vera selvatichezza. Esse portano tatuato o Santiago, 
il dio delle battaglie, fortunato avventuriero , che 
accompagna il criminale nelle sue imprese; o la 
patrona, la Vergine della Guadalupa, ed infine il 
simbolo della redenzione, la croce del Martire del 
Golgota; poi vengono i tatuaggi che per lo più 
accompagnano i ladri e gli omicidi, cioè gli eroti- 
co - religiosi, consistenti, per lo più, in un cuore, 
simbolo dell’ amore, attraversato da una freccia e 
sovrapposta a questa una croce più o meno grande. 

Nè vi mancano i tatuaggi erotici consistenti in 
iniziali di amanti e in donne e uomini nudi in at- 
teggiamento impudico. Finalmente mostrano quei 
degenerati dei tatuaggi, che possono chiamarsi ata- 
vici; poichè i disegni ci ricordano le fattezze di 
cervi, cani, pantere, aquile ed altri animali, che i 
primitivi Messicani si solevano incidere sulla pelle 
per tenere in soggezione i loro vicini. 

Praticano pure, con un certo amore il tatuaggio, 
i Caribi di Venezuela, alcuni indigeni della Co- 
lombia, i Tivaros dell'Equatore e i Chima del Perù. 
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In molti casi il tatuaggio propriamente detto è 
sostituito dall’ uso di dipingersi il corpo, e ciò di- 
pende in parte poichè l’ applicazione dei colori , 
come innanzi dimostrai, è più facile e non pro- 
duce dolore. 

Ai casi quindi delle pitturazioni dei Galibi-Guai- 
curu, Osaghi, Sosoni, Thinkitani, Wakasi, Suisse, 
Patagoni, Fuegiani, Sciarrua, Coropi o Puri ecec., 
tutte schiatte americane aggiungo che i Dacota, 
quando vanno alla guerra, si dipingono il viso dagli 
occhi fino al mento. 

Gli Absaroca o Indiani-Cornacchia non si tin- 
gono che la fronte solamente. 

Le fanciulle indiane della California meridionale 
si tingono in rosso il viso quando ardono d’amore. 

I Churruje, ogni giorno, appena alzati, si dipin- 
gono il viso; altre volte oltre la faccia si dilettano 
a pitturarsi anche le gambe e le braccia. Sono 
gusti che bisogna rispettare. Gli uomini si dipin- 
gono meno delle donne. 

Gli Oiampi si tingono tutto il corpo in rosso e 
su questo colore fanno delle macchie nere cercando 
così imitare la pelle del giaguaro. 

Le donne invece sul fondo rosso, che copre le 
loro guance, tracciano delle lineette nerastre. 

Quando l’ Indiano va a visitare un villaggio 
straniero non dimentica di fare un po’ di toilette 
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consistente nel dipingersi il corpo dopo essersi 
tuffato nell’ acqua. 

Al dire di Hill, nell’ America del Nord è anche 
oggi in grande onore il tatuaggio, ove il giappo- 
nese Hori Chyo ha dei rivali oramai celebri in 
Emma De Burgh e nel marito di questa Franh 
De Burgh. Sul dorso della signora il marito è riu- 
scito a dipingere niente dimeno che la cena di 
Leonardo da Vinci. Sulla tovaglia, che copre la 
tavola famosa, leggesi la seguente massima: Amatevi 
reciprocamente; in compenso la signora de Burgh 
ha tatuato il dorso del marito dipingendovi sopra 
la figura del Cristo, in modo, dicono, da rendere 
abbastanza esatta l’immagine del pennello di 
Leonardo. 

I De Burgh hanno inoltre il petto adorno di 
molti altri disegni. 

Su quello del marito si nota una giovinetta che 
spiega una banderuola, su cui è scritto al di sopra 
del nome di sua moglie: non dimenticarmi ; e la 
signora Emma porta inciso sul seno il nome del 
suo amato sposo. 


Il tatuaggio, nella Groenlandia danese era ed è 
un’ usanza quasi generale fra le donne, mentre fra 
gli uomini si va ora perdendo; invece la conser- 
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vano uomini e donne Eschimesi della Groenlandia, 
insulare. 

Gli Eschimesi (1), al dire del Cerchiari, lo pra- 
ticano come uso religioso. La religione loro chiama 
il tatuaggio: Ketibet ech chitan o segni del diavolo. 
Oltre a questo supplizio essi credono che Dio ne 
riserverà loro un altro prima di ammetterli al pa- 
radiso; quello cioè di passare pel fuoco e purifi- 
carsi dalle impurità terrestri. 

Sul loro tatuaggio sì hanno anche queste notizie, 
raccolte de visu dai valorosi esploratori svedesi , 
che visitarono quelle regioni artiche colla baleniera. 
La Vega (1878-1880): 

+... «Le donne erano tatuate con alcune righe 
sul mento. Degli uomini, alcuni portavano i baffi, 
pochi la barba intera. Spesso avevano due fori 
lunghi 6 a 7 mm. nelle labbra, sotto gli angoli della 
bocca; in tali fori portavano dei grandi pezzi di 
osso, di vetro, oppure di pietra. Molti avevano inol- 
tre un foro simile davanti alle labbra. 


(1) Eschimese è un nome dato dagli Europei agl’ indigeni 
della Groenlandia, dell’ arcipelago polare e delle coste del- 
1’ Oceano Glaciale e viene generalmente interpretato dagli 
etimologisti nel senso di mangiatori di pesci crudi. Questo 
appellativo, al dire di Lafitau, venne dato agl’ Iperborei dai 
loro nemici i Pelli-Rosse, mentre gli Eschimesi si chiamano 
da sè Innuit o Inot, che significa uomo per eccellenza. 
( Reclus ) 
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« Una ragazza portava un ornamento analogo 
che le pendeva dal naso per mezzo di un foro pra- 
ticato nel sepimento delle narici. Ella rimase assai 
confusa quando vide che quest’ ornamento le at- 
tirava l’attenzione generale. » 

È bene far notare che la pitturazione del mento, 
delle guance, delle mani e dei piedi, per opera dei 
missionarii, che ritengono la cosa come uso pagano, 
va man mano scomparendo nella Groenlandia da- 
nese. 

Gli Eschimesi dell’ arcipelago polare, come le 
donne dei Baffins, si tatuano solo dopo il matri- 
monio, ma ora l’abitudine di sfigurarsi in tal modo, 
grazie alla civiltà, che si sta in quelle regioni in- 
filtrando, va sempre più scomparendo. 

Nordenskj6ld notò che i Ciuci di sesso maschile 
portavano sulle guance impressa una croce rossa 
o nera, carattere distintivo di schiatta e di con- 
dizione sociale. 

Le donne invece mostravano due sfregi sul naso, 

dodici tratti sul mento ed altre screziature sulle 
guance. 

Fra i Ciuci il tatuaggio si pratica dai nove ai 
dieci anni. La materia colorante è sempre la fu- 
liggine. | 

Tra il canale Kotzebue e il Capo Glaciale, Beechey 
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osservò che tutte le donne erano tatuate con tre 
linee verticali sul mento. 

Olivier notò pure che non poche donne Eschi- 
mesì si facevano tatuare le labbra in azzurro. Le 
linee variamente intrecciate, dopo aver contornata 
quella parte della faccia, discendevano sul collo. 

Presso i Point-Barrow l’ usanza è la medesima, 
però la linea mediana è più larga. 

Cranz racconta che le madri Eschimesi, non a 
scopo religioso, ma per timore che le loro figliuole 
restino senza marito, le tatuano, per renderle at- 
traenti, non solo sulle guance ma eziandio sulle 
ginocchia, le mani ed i piedi. Per ottenere la tinta 
incancellabile bagnano dei fili nella fuliggine, che 
mediante aghi fanno scorrere sotto la pelle tiran- 
doli dalla parte opposta. Questi fili lasciano lungo 
il loro percorso la sostanza colorante. 

Gli Aînos, che tengono per loro patria le isole 
Kurile al sud del Kamtchatk, il nord dell’ isola 
Yeso ed il sud di Sakhalin , tatuano gli uomini sol- 
tanto alle antibraccia. Le donne invece si colori- 
scono le labbra oin azzurro o in nero e su ciò vanno 
d’accordo Davis, Kopernicki e sir John Lubbock. 

Non mancano di tatuarsi i Ghiliaks, che abitano 
il nord di Sakhalin, mentre il sud appartiene agli 
Ainos e che secondo Schreuch sono formati da 
tre tipi, l'uno tonguso, il secondo aiîno ed il terzo 
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intermediario, e che costituisce il vero tipo Ghi- 
liaks. 

Gli Aleutini, che si chiamano fra loro Ununguni 
o Cagatuya-Cungios, parola che significa « Genti 
dell’ est » sono i veri signori delle Aleutine e di 
una piccola parte dell'Alaska. Per distinguersi dai 
loro vicini si radono al vertice i capelli, e, come 
se ciò non bastasse, per attirare su di loro l’ at- 
tenzione, gli uomini si tatuano con segni speciali 
la fronte e si conficcano due anelli nelle labbra, 
le donne si punteggiano il mento con linee, che 
dal centro del labbro inferiore 8’ intrecciano sul 
mento; mentre gli Eschimesi di Harbour e quelli 
dell’ isola Winter, incontrati dal Parry nella spe- 
dizione al Polo Artico, sono tatuati in varie parti 
del corpo. 

Al dire di Schwtka, gli Aleutini erano tanto buoni 
che prestavano la moglie allo straniero di passaggio;. 
però quest’uso di eccessiva bontà è stato del tutto 
dismesso. 

Fra gli aborigeni della Colombia Britannica, vi 
sono i Bellaculi, i quali hanno il barbaro vezzo di 
schiacciare il cranio ai loro bambini, di depilarsi 
con cura e di tatuare le loro fanciulle. 

I Yakuta parimenti dell’ Alaska usano anche il 
tatuaggio. I Namollo 8° imprimono a varii colori, 
sulle carni, bizzarre figure e sogliono, per vezzo, 
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attraversarsi il labbro inferiore con ossicini di 
‘mories. 

Gl’ Indiani del Tanala che, secondo Sheldon 
Iackson son rimasti estranei al traffico cogli ap- 
paltatori Russi ed Americani, hanno conservato i 
costumi primitivi. Le loro figliuole, si dipingono e 
si circondano la fronte di piume. Le fanciulle dei 
‘Thlinchiti (Alaska), giunte alla pubertà, vengono 
rinchiuse in una capanna, dove, per la ristrettezza, 
possono appena appena muoversi. Inoltre si mette 
sul loro capo un cappello a larghissima falda, per- 
chè non possano macchiare coi loro sguardi la 
purezza del cielo; si tinge loro il viso di nero 
perchè i geni della terra non ne vedano l’ imma- 
gine. ( Reclus ) 

I Nutka o Nootka, che popolano l’isola di Van- 
‘couver e la costa opposta, si dipingono il corpo 
di ocra rossa, sulla quale spalmano del grasso. 
Nell’ epoca della pubertà le loro ragazze vengono, 
per parecchi giorni, rinchiuse e private di qual- 
‘siasi nutrimento e si prende ogni precauzione ac- 
ciò nessun raggio di sole, nessun riflesso di brace 
‘0 di fiamma le rischiari; poichè un fatto simile 
cagionerebbe gravi sventure. (Cook, Marchand, 
Reclus) 

I tatuaggi degli Iperborei sono, in generale, 
senza atteggiamento e senza proporzioni, però in 
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quelle parti del disegno dove non si richiede as- 
solutamente l’ osservazione delle regole della pro- 
spettiva, come sarebbero uccelli, insetti, fiori ecc. 
il successo che ottengono non è da disprezzarsi. 


ASIA 


Nel Giappone attualmente i più belli esempii 
di tatuaggio si trovano nella casta dei betsùto 
o palafrenieri. « Ne ho veduti, scriveva il Giglioli, 
molti, i quali, eccettuato il capo, la faccia, i pie- 
di e le mani, mantengono il resto del corpo in- 
teramente coperto di eleganti arabeschi disegnati 
indelebilmente per mezzo di punture in rosso ed 
in azzurro. Sul petto e sul dorso si vede spesso 
la figura di un drago oppure un ritratto di donna. 
o di uomo: ne ho veduto più di un caso in cui il 
betsùto aveva sul corpo tutto un romanzo illustrato 
e mi ricordo di uno, che mostrava sulla schiena, 
il petto, le braccia e le gambe, gli eventi più no- 
tevoli. del popolarissimo racconto dei quaranta- 
sette vom di Asano Takumi-no-kami, disegnati con 
molto vigore ed abilmente ed indelebilmente co- 
lorati. 

« I betsùto sembrano essere fieri del loro tatuag- 
gio, è perciò d’ estate vanno nudi, non tenendo 
attorno ai lombi che un panno bianco ravvolto, 
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così mostrando vantaggiosamente l’abito artistico 
dipinto sulla pelle, che credo superato soltanto 
dall’ intricato tatuaggio che riveste il corpo dei 
Kanaka delle isole Nuka-Hiva. (Fig. 3) 

« Nel Giappone un tale costume sembra essere 
privilegio esclusivo o quasi dell’horimano-akindo, 
i cui ferri del mestiere stanno tutti in una pic- 
cola scatoletta, aghi, pennelli, colori, inchiostro di 
china. L’ operatore traccia prima il disegno col 
pennello intriso nella sostanza colorante, poi su 
quella passa gli aghi intrisi nel colore. 

«Ad ogni puntura esce del sangue, e l’infiam- 
mazione e la febbre non mancano. » 

Il Giglioli fu assicurato che per tatuare conve- 
nientemente un individuo dalla testa ai piedi ci 
vogliono, alle volte, due o tre anni; poichè per 
le complicanze spesso bisogna interrompere l’ope- 
razione. 

L’inglese Bolton dice che una visita a Chyo è 
pel viaggiatore, che passa per Joyohama, una 
distrazione delle più gradevoli. Gli allievi del gran 
maestro offrono lo spettacolo più curioso coi mil- 
le strani affreschi di cui hanno illustrato il loro 
corpo. Uno di essi ha la fronte ornata di una lu- 
certola così perfettamente imitata che una mosca 
temerebbe di passarvi vicino. 

Il merito priricipale di Chyo è quello di avere Sco- 
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verto un nuovo colore, il bruno, e di utilizzarlo a 
preferenza dell’azzurro e del vermiglione, che pri- 
ma si usavano esclusivamente. 

Egli dipinge dei veri quadri sul petto e sul 
dorso dell’ uomo e la sua grande abilità nell’imi- 
tare la natura è tale da destare veramente l’in- 
vidia dei maestri più consumati nell’ arte del 
dipingere. 

Intorno all’origine del tatuagzio giapponese so- 
no in campo due opinioni, poichè alcuni dicono 
che esso sia stato importato nel Giappone dal set- 
tentrione, e ciò perchè fra il tatuaggio degli Aînos 
dello stretto di Behring e quello dei Giapponesi 
Vv? è grande analogia ; altri, e sono quelli capitanati 
da Metcknihoff, asseriscono invece non esservi 
nulla di comune fra i tatuaggi delle due stirpi. 

Il tatuaggio fu introdotto nel Giappone fino dal 
tempo di Tocagava. Venti anni fa era in quella 
regione tanto diffuso che nella sola Tokio, scrive 
il Ratzel, si contavano più di 30,000 tatuati, fra 
i quali si distinguevano, per i loro fini arabeschi, 
i capi. 

Oggi, come già ho detto, non si tatuano che 
gli uomini di bassa condizione, ed è singolare che 
questi si adornano le parti del corpo che d’ordi- 
nario si tengono coperte. 

Tuttavia Baelz ritiene che il tatuaggio giappo- 
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nese sia come un surrogato del vestire e si con- 
ferma in questa opinione osservando che nell’uno 
e nell’altro ricorrono le stesse figure di leoni, di 
draghi e simili. (Fig. 8) 

Questa deformazione del corpo aveva preso, nel 
Giappone, forme sì strane, che, da parte del go- 
verno, fu necessario porvi un freno, poichè spesse 
flate si facevano tatuaggi raffiguranti bellezze 
muliebri. Al divieto si unì l’obbligo di portare il 
corpo coperto dalle vesti. 

Anche il Mantegazza fa notare che i gruppi di 
uomini e di donne, che si trovavano tatuati tra i 
Giapponesi, non conservavano sempre la posizione 
decente. 

Ma perchè questi disegni spesse fiate sono u- 
niformi, così sono indotto a credere che gli am- 
ministrati dei Mikado mancano d’ideali e di fan- 
tasia immaginativa; però hanno una grande atti- 
tudine a ricevere e assimilare, come diceva Ran- 
sonet, le concezioni venute di fuori. 

Dicesi che le donne del volgo seguitino a tin- 
gersi di bianco il collo e le braccia, di rosso i 
pomelli, di nero i contorni degli occhi e di giallo 
dorato le labbra. 

Le libere pensatrici sogliono portare il dorso 
delle mani dipinte in giallo sul quale colore trac- 
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ciano delle linee orizzontali per quanti avventori 
sono riuscite ad accaparrarsi nella giornata. 

Nell’ isola Formosa, scrive il Cerchiari, il ta- 
tuaggio è comunissimo. L’adolescente, che prende 
parte ad una guerra, se ne segna i ricordi sulla 
fronte, quindi nel mento, poi su tutto il resto della 
persona; la donna deve sottomettersi all’operazione 
del tatuaggio prima di passare a nozze. 

Il tatuaggio degli uomiui consiste in due o tre 
serie di brevi linee (tatuate con azzurro d’indaco),. 
ognuna composta di quattro segni, sulla fronte e 
sul mento. Chi uccise un cinese, e ne portò la 
testa per trofeo, ha diritto di farsi tatuare il 
petto. 

Questo tatuaggio (così è detto nella Biblioteca di 
viaggi intorno al mondo edita dal Sonzogno) è com- 
posto di lineette parallele unite da una riga oriz- 
zontale. Non è raro trovar dei selvaggi, che abbia- 
no da trentacinque a quaranta linee così tracciate. 

All’età di quindici o sedici anni si tatuano due 
o tre serie di linee sulla fronte delle ragazze, e, 
quando esse sono maritate, il loro volto si arric- 
chisce di una serie di quattro linee parallele, che 
dal mezzo del labbro superiore va fino all’angolo 
superiore dell’orecchio, e di un’ altra che va dagli 
angoli della bocca al centro delle orecchie, e di 
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una terza che va dal centro del mento al lobo del- 
l’orecchio. Gli spazi compresi fra le serie di linee 
parallele sono tatuati di linee diagonali. 

Questa larga striscia azzurro-cupa attraverso il 
volto delle donne ne aumenta la bruttezza. 


In Cina non vige il costume di tatuarsi, poi- 
chè le donne dell’ aristocrazia badano più alla 
storpiatura dei piedi e al crescersi le unghie che 
ad altro. 

Probabilmente il tatuaggio esisteva nell’antichis- 
sima Cina e cessò di essere usato da secoli, forse 
per la ragione principale di distinguersi dai popoli 
più selvaggi, o almeno poco civili, che circondava- 
no il Celeste Impero e che continuano a tatuarsi. 

. Volendo essere esatti, bisogna convenire che in 
Cina si ricorre al tatuaggio come a nota d’infamia. 
Nell’ultima sollevazione i superstiti dei rivoltosi 
furono tatuati sulla fronte, sulle guance e sul 
mento onde rendere loro più difficile il ritorno al 
nemico, e riconoscerli una seconda volta. 

L’imbellettarsi fino all’ esagerazione è preroga- 
tiva delle classi infime, dove tale ornamento manca 
solo nei bambini e nelle vecchie. 

Dapprima viene coperto il volto di uno strato di 
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bianco e poi su questo si tracciano delle chiazze 
ovali di color rosso. 

I Tongusi, vocabolo che in loro lingua suona... 
porco, si tatuano sulla fronte alcuni segni, che va- 
riano a Seconda che prestano più fede a Rega 
(luna), a Donda (terra), o a Boa il capo supremo 
delle divinità ! 


* 
* * 


I Plau o Plaun, che abitano le foreste e le mon- 
tagne comprese fra i fiumi Sitang e Saluen, si pun- 
teggiano il petto. 

I Kien, che occupano la piccola catena dei mon- 
ti che separa l’ Arakan dal Barman, si tatuano e 
si colorano il viso. 

Fra gli abitanti di Pagan corre la leggenda che 
essi inviavano di tanto in tanto i loro satelliti per 
rapire le più belle donne di Kien, onde queste, per 
sottrarsi da tale vituperio, pensarono di deformare 
con questi strani modi le loro fanciulle, perchè 
non avessero più potuto attirare la simpatia dei lo- 
ro vicini. 

I Laos o Shàn, che occupano l’estesa contrada 
che si allarga fra la provincia cinese Yun-nan ed 
il Siam e fra la grande catena delle montagne del- 
}VAknam ed i monti che separano il territtorio sia- 
mese dal birmano, sogliono colorirsi il corpo con 
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disegni e puntini incancellabili; però quelli del- 
l’ovest non si tingono che le membra inferiori, dal- 
l’inguine alle ginocchia, mentre i Laos del nord 
amano decorarsi anche il ventre; da qui la distin- 
zione di Lao-poung e Lao poung-dam cioè Laos a 
ventri-bianchi e Laos a ventri-neri. 

Secondo Armand, il tatuaggio dei Laos viene e- 
seguito come preservativo delle nevralgie. (Bock 
e Neis) 

Fischer nella sua memoria: Indischer Volksch- 
muck etc. dice che nell’ India (più nel sud che nel 
nord) l’uso di dipingersi il viso è quasi univer- 
sale. I disegni variano secondo i culti. 

I Vi-chonouîti mostrano due linee bianche che 
dalla fronte convergono verso la radice del naso. 

.I Sivaiti portano invece in mezzo la fronte una 
larga stria bianca. 

I Barmani, Marami o Birmani, che abitano la 
parte più occidentale del fiume Fravaddi, secondo 
Crawfurd, quando si bucano le orecchie fanno fe- 
sta solenne, poichè equivale ad un di presso al 
nostro battesimo. L’aver l’orecchio forato è un di- 
stintivo di nazione. 

Essi mettono in uso il tatuaggio fino dall’ado- 
lescenza, arabescando la propria persona con in- 
cisioni di figure d’animali, figure simboliche, motti 
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religiosi e strisce rosse o turchine disposte con 
ordine artistico e simmetria. 

Il tatuaggio serve di abbellimento e allo stesso 
tempo secondo la loro credenza di pittura magica. 
per allontanare le malattie e le batoste della sfor- 
tuna. Essi hanno un modo anche più curioso di 
tatuaggio e che se non li preserva dalle malattie, 
come essi credono, li preserva certo dal pericolo 
dei furti delle loro sostanze, ed è quello di na- 
scondersi sotto la pelle monete d’oro e d’argento. 

Ciò fanno specialmente i mulattieri di Iunnan, 
che riducono il loro collo e il loro petto ad un 
vero salvadanaio, celandovi dei pezzi d’oro, che 
sono così tutelati dalla cupidigia dei borsaiuoli. 

Questo narra, dice il Cerchiari, Anderson nel 
suo From Mandalay to Momien, e noi vogliamo cre- 
dergli, ma è da pensare che quella gente ha la 
pelle dura e abbondante per obbligarla a quel 
servizio !..... Son selvaggi e tanto basta. 

Ecco poi un altro loro tatuaggio (Juie-The book 
of Marco Polo): essi sotto il collo e nei polsi degli 
schiavi o dei criminali incidono delle catene e del- 
le manette che sono gli emblemi della giustizia. 

L'origine di questo costume devesi, come anche 
quello dell’immondo vestire delle donne, ad una 
regina, la quale, vedendo che i maschi disprezza- 
vano le femmine, per abbandonarsi al vizio infame, 
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e perchè esse piacessero e gli uomini con quelle 
tinte fossero rifiutati, persuase il proprio marito 
a far osservare il detto costume con un suo editto. 
(Balbi G., C. dei Federici e Pallegoix) 

Questa che pare una leggenda medievale, trova 
la realtà, secondo il dott. Hill, in un decreto ema- 
nato da Sua Maestà il re dei Birmani. 

IL’ Hill, che ha pubblicato sul Journal des Dé- 
bats un interessante studio sul tatuaggio, seguen- 
done l’evoluzione attraverso le varie età, e accen- 
nando alle varie manifestazioni di questa abitudine 
passata nei costumi di tanti popoli ed assumendo 
anzi in alcuni paesi il carattere di manifestazione 
religiosa, così si esprime : « Altro esempio della. 
crudeltà cui trascina la mania del tatuaggio è una 
legge recente promulgata dal re di Birmania, e 
che ordina a tutti i suoi sudditi di sesso maschile 
di farsi tatuare, dall’età di dieci anni, la parte 
del corpo compresa fra la cintura e il ginocchio. 

« Molti giovani muoiono in seguito a quest’ope- 
razione eseguita in modo barbaro da persone gros- 
solane e prive di ogni nozione medica, 

« Attualmente nella Birmania vi sono individui 
tatuati dal corpo ai piedi. 

« Le donne dei Tching sono talmente tatuate che 
i loro lineamenti appena si ravvisano. Secondo la. 
leggenda, i padri e i mariti volevano sfigurate 
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le loro donne per tenerle lontane dalla cupidigia 
dei loro vicini. 


Le signore dei Toda si tatuano il petto e le 
membra. 

I fakiri si dipingono orribilmente. 

I Naga si tatuano come i Maori. 

La tradizione dice che le Kai si tatuano per 
non essere rapite dai Mongoli. 

I Thugs della penisola Indostana si fanno sul 
petto tatuare delle strane figure, alcune delle quali 
si rassomigliano alle lettere sanscrite. Fra queste 
si eleva sempre maestoso un serpente colla testa 
di donna, che raffigura la loro divinità ! 

La setta dei Dacoiti, che portano nell’ India il 
primato di essere abili ladroni e avvelenatori, si 
fanno, come distintivo della loro tribù, imprimere 
sul petto una foglia di loto. | 

I Khyengi, abitanti le montagne che sepa- 
rano l’Arakan dalla valle dell’Iraouadda, sogliono 
tatuare con tre serie di linee azzurre il viso delle 
loro fanciulle. 

Le donne dei Gonda, che sono più nere delle 
loro vicine le Bili, per rendersi attraenti all’altro 
sesso si tatuano le gambe, la fronte e talvolta le 
guance. 
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In Persia anticamente le nobili praticavano su 
vasta scala il tatuaggio adornandosene il petto, il 
collo ed il ventre. Oggi, tal costume vige per i 
contadini della Persia Occidentale e nelle PON: 
ce di Kirman e Beloutchistan. 

Al dire di Klanikow, come rito superstizioso, in 
ogni nuova luna, tanti e tanti Persiani si pittu- 
rano il corpo. 

Nell’Arabia ancora si usa il tatuaggio. Berthe- 
raud lo limita alle venditrici d’ amore. I disegni 
preferiti da quelle donnine sono fiori o croci, colle 
quali si adornano il seno e le guance. 

Fra gli abitanti del Cascemir e del Baltistan 
vige il barbaro costume di fuocare la fronte e le 
tempia dei fanciulli credendo così preservarli dalle 
epidemie. 

Le donne dei Ladaki si dipingono il volto, men- 
tre le Balti si fanno imprimere a fuoco sul dorso 
un piccolo cerchietto. | 

E prima di lasciare Asia voglio ricordare che 
a Gerusalemme i pellegrini, che si recano a visi- 
tare il Santo Sepolcro, non mancano di farsi ta- 
tuare una crocetta, il simbolo della Redenzione. 


AFRICA 


Gli abitanti di questo immenso territorio, che . 
hanno la tinta molto scura, al tatuaggio propria- 


Tavola IV 


NV S 

TTUEBTE 

_VKYY$ùss I 
x 


atei. 
== «= 
O. No 
SRP, 72 a 
PROT 
Ri <Q a 
E SS> Se, 


QI 


IL TATUAGGIO 107 


Enzccecacasa seme o 00 srobna Too censo oeno sceso een e e e Per 


POSMSSTO DPS Seno o n SO ce nn 


mente detto preferiscono, come gli Australiani, le 
scarificazioni a cicatrici, che sul nero si rendono 
più visibili. (Tavola II.) 

Nel Congo meridionale troviamo infatti che i 
Tuscilanghe e i loro affini si scarificano la pelle 
e, sulla superficie sanguinante, passano ripetuta- 
mente il fuoco, a scopo di avere le cicatrici a ri- 
lievo, le quali rappresentano lo stemma delle varie 
tribù. Infatti i Vakamba se le fanno eseguire 
sulle tempia e i Vakua sulle guance. 

Brussaux nell’ occuparsi delle mutilazioni etni- 
che, ci ricorda che i Bavigni e i Bacugni si ese- 
guono dei tatuaggi a scarificazione occupanti alle 
volte buona parte del petto e delle spalle e ciò 
a scopo puramente terapeutico. | 

I Bakambi invece l’usano a scopo decorativo, ed 
infatti essi si adornano con tatuaggio a rilievo raffi- 
‘gurante coccodrilli e capre. 

I Bombaghi si adornano invece le tempia con 
simboli foliacei. 

Hartmann assicura che gli Zulù e le schiatte 
del Congo inferiore fanno su per giù lo stesso. 

I Mangangia, che amano molto gli ornamenti, 
non mancano mai di tatuarsi il viso con cicatrici 
allungate. Altre schiatte si scarificano dal capo ai 
piedi con linee conformate ad angoli. 

Come carattere di tribù i Sandeh mostrano sulla 
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fronte e sulle guance dei rettangoli punteggiati, 
€, come ciò non bastasse, si fanno eseguire anche 
sui pomelli un X e sull’ombelico delle lineette a 
zig-zag. 

È noto poi che nella parte più interna dell’A- 
frica centrale vi sono i Samba, i quali mostransi 
maestri nel tatuare e sono i soli fra i neri d’A- 
frica, che presentano delle striature fino alle gi- 
nocchia. 

I Moru preferiscono farsi screziare la fronte. 

I Niambara le tempia. 

I Nyam-Nyam, a seconda la tribù alla quale 
appartengono, si tatuano o la fronte o le tempia 
o le braccia o il petto. 

I Mbochi si dipingono il viso con vari colori. 
Secondo essi, il bianco li preserva dai naufragi, 
il rosso dalle ferite ed il giallo dal fuoco. 

I Cafri Bachapin, che abbiano ottenuto buon ri- 
sultato in qualche combattimento, hanno il diritto 
di farsi sulla coscia una ferita nella quale intro- 
ducono del colore azzurro a scopo d’ avere una 
bella cicatrice bluastra. 
| I Bantù si praticano sulla faccia delle striature. 

I Makaraka si fanno incidere sulla pancia e 
sulle braccia o dei puntini o delle ondature. 

I Kioko o Songo si tatuano ventre, petto e 
braccia. 
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I Sciuli, detti anche Lur, e che abitano una 
stretta zona del versante occidentale del Nilo, sa- 
rebbero di aspetto non spiacevole se oltre 1’ uso 
di bucherarsi il labbro inferiore e di svellersi gl’in- 
cisivi, non si dipingessero coll’ ossido di ferro, 
macchiettandosi, senza regola fissa, le natiche e la 
parte superiore delle cosce, credendo che così tra- 
sSformati si potessero con più faciltà accaparrare 
l’altro sesso, 

I Madi, che vivono a settentrione dello stesso 
fiume, si scarificano, per lo stesso movente, la 
pancia. 

I Bari, che abitano anche le rive di detto fiume, 
hanno per principio, secondo asserisce Percy, di 
mostrarsi affatto nudi, poichè credono che la di- 
gnità virile non deva essere imposta dagli abiti. 
Essi si dipingono orribilmente il corpo durante le 
danze guerresche e si sottopongono alle punture 
all’epoca della pubertà. I disegni da essi preferiti 
consistono in arabeschi ed in linee geometriche 
variamente intrecciate. 

Le signore dei Latuka, che abitano ad oriente 
dei Bari, benchè siano meno eleganti dei loro 
uomini, i quali impiegano talora degli anni ad ag- 
giustarsi la capigliatura, per rendersi attraenti 
si fanno non solo tatuare, ma si sospendono al 
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di dietro una coda che rassomiglia a quella di un 
cavallo. | 

I Kumana, che secondo gli Abissini discendono 
dagli antichi Aksumiti, attribuiscono la loro buona 
salute alle cicatrici colle quali si coprono il corpo 
ed il viso e nelle quali scorgono pure segni di 
bellezza e di una scritta sacra atta a far rilevare 
la loro origine. 

La nazione che occupa il più vasto territorio 
del bacino del Yei è quella dei Moru. Anche que- 
sti abitanti vanno nudi e benchè si foggiassero 
i capelli in modo diverso dei loro vicini ,. pure, 
per dimostrare ‘che con questi non hanno affinità 
di sorta, si fanno sulla fronte tatuare dieci striature. 
. I Denka, che vivono in mezzo ai Lega, per non 
confondersi con questi si fanno eseguire sulla 
fronte tre tratti orizzontali. 

I Berta, che al numero di 80,000 abitano fra i 
due versanti del Bar-el-Azraq e del Bar-el-Abiad, 
nelle grandi occasioni uomini e donne si tingono 
il corpo in rosso come i guerrieri Bari. In talune 
tribù le donne si tatuano il volto in modo da pro- 
.durre una infinità di piccole pustole, che rassomi- 
gliano a quelle del vaiuolo (Cailliaud); in altre i 
guerrieri usano un tatuaggio assai bello e grazioso 
raffigurante eleganti arabeschi, ma il privilegio di 
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simile tatuaggio è accordato ai soli vincitori che 
abbiano tagliato una o più teste. (Kovalevsky) 

Gli Schiluk, che popolano un cantuccio della 
riva sinistra del Nilo e del Sobat e che per nu- 
mero rappresentano una delle più forti nazioni 
dell’Africa, non usano indum enti, poichè i poveri 
si coprono di cenere ed i ricchi di rosso median- 
te ocra e sterco di vaccina, e, come ciò non ba- 
stasse, si fanno delle incisioni sulla fronte. 

I Barbarini o Barabra hanno l’abitudine, come 
i Begia ed i Fungi, di farsi su ciascuna gota tre 
tagli obliqui, senza poter dare la ragione di cote- 
ste cicatrici che non li fa distinguere affatto dai 
suddetti loro vicini. 

A scopo terapeutico i Barabra si sfigurano an- 
che il corpo con ferite. 

Al dire del Cherubini, uno dei compagni di Cham- 
pollion (il giovane), le signore dei Barabra in oc- 
casione delle grandi feste si tingono le ciglia, le 
braccia e le mani. 

Gli abitanti dell’isola di Sotocora si tatuano le 
parti più visibili del corpo, cioè il volto e le brac- 
cia, che di regola portano scoperte. 

Nella stessa regione le matrone arabe si tatuano 
le labbra sovrapponendo alle feritucce polvere di 
cannone frammista a fiele ed in simil guisa si ta- 
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tuano le braccia e le guance tracciandovi fiori ed 
animali. . 

I negri di Sierra Leone e della Guinea si di- 
pingono tutto il corpo a strisce parallele alternate 
in giallo ed in rosso. 

Fra i Sudanesi il tatuaggio consiste in tre in- 
cisioni, che si praticano per lo più sulle tempia. 

Le donne dei Beduini si tatuano il viso, il petto, 
le mani ed i piedi. Queste stesse, nelle grandi 
circostanze, non isdegnano tingersi in nero l’orlo 
degli occhi, in azzurro il labbro inferiore, mentre 
sulle guance s’ impiastricciano d’ ocra rossa. 

Simont assicura che i Kabili screziano la fronte 
e la radice del naso dei loro figliuoli con bizzarri 
disegni. 

Fra le donne di questa gente si è notata ta- 
tuata fra le sopracciglia una crocetta azzurra, al 
quale segno gli etnologi danno un significato 
religioso, il segno dei cristiani; però è bene far” 
notare che la stessa croce si trova presso gli Arabi 
che sono musulmani. 

Presso gl’indigeni di Dahomè le cicatrici si pra-. 
ticano otto giorni dopo la nascita. Dal numero di 
esse si distinguono le famiglie e nonle classi sociali. 

Il Binet assicura che solo in questo modo i pa- 
renti riescono a conoscere i loro bambini, che ven- 
gono affidati a balie di altre tribù vicine. 
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Fra i Krumiri il tatuaggio si riscontra in ambo 
i sessi ed è di tre specie: ornamentale, di tribù 
e terapeutico. Il primo rappresenta per lo più un 
personaggio, il secondo una croce o un fiore, l’ul- 
timo si pratica sulla sede del dolore. 

Dybowskiì assicura che i Laonghi si tatuano 
fantasticamente. 

La tradizione dice che gli antichi Arabi erano so- 
liti far tatuare i loro schiavi con una marca specia- 
le, affinehè potessero essere riconosciuti fuggendo. 

Attualmente fra gli Arabi il tatuaggio è raro e 
non rappresenta più, come una volta, un carat- 
tere distintivo, però tutti gli Arabi della Libia e 
tutte le belle fanciulle della Cirenaica seguitano 
a dipingersi coll’antimonio diverse parti del corpo. 

Il distintivo della tribù dei Bunns, dice il Ca- 
nestrini, consiste in tre cicatrici, che partono dalla 
sommità della testa e discendono sulla faccia verso 
la bocca; per renderle molto evidenti, dopo fatto 
il taglio si asporta un lembo di pelle e si copre 
la ferita con olio di palma e cenere. 

Santelli notò che i Danakili si facevano sen- 
z’ordine scarificare il petto ed il dorso e mette- 
vano, sulla parte incisa, della polvere nera. 

I Laonghi e i Basunti, che abitano parte della 
costa occidentale d’Africa, si dipingono la metà 
destra del corpo in nero e la sinistra in rosso. 
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I Bateke, che dimorano verso oriente, si fanno 
delle cicatrici sulle guance. 

I Dualla preferiscono farsi deformare il petto. 

Brackenbury assicura che fra i Negriti, quando 
una giovanetta è giunta all’età di prender marito 
si adorna di gingilli, si dipinge il volto, il seno e 
le braccia con striature bianche e si mette in mo- 
stra con una verghetta in mano per scacciare gli 
spiriti. 

Altre negrite invece, a seconda la tribù alla 
quale appartengono, si tatuano la fronte e si fanno 
delle cicatrici sulle tempia. 

Gli Ascianti, nel giorno consacrato al feticcio, 
s’impiastricciano il corpo con terra bianca. 

Gl’indigeni del Gani, che abitano la riva destra 
del Bahr-el-Abiad, si tatuano il corpo od a strie 
longitudinali od a scacchiere. 

Baker, nel suo viaggio al lago Alberto, parla dei 
Nueri. Gli uomini di questa tribù si tingono il 
corpo colla cenere e s’impiastricciano i capelli con 
cenere ed urina di giovenca. Quivi le donne non 
maritate mettono in mostra la loro nudità; mari- 
tate si coprono il basso ventre. 

Nelle danze di guerra gli Obbos non mancano 
di pitturarsi. 

Le Lubah, del centro d’ Africa, si tatuano la 
fronte con una serie di puntini. 
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Di tatuaggi fanno anche uso le signore degli 
Uguha, dei Manyema, le Abissine e le Berbere 
del Marocco. 

I Copti poi, oltre a dipingersi le labbra in cile- 
Strino, si fanno pure tatuare un fiore sul mento. 

E dopo di ciò passiamo a fare delle ricerche in 
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Sino a pochi anni or sono, il regno del tatuag- 
gio, o fosse romanzesca importazione francese 
— dalle iungle indiane—popolate dagli Huggs, adora- 
tori di Bowhania omicida — o fosse il supremo 
legame fra gli eroi della malavita indigena o fo- 
restiera, costituiva decisamente una controprova 
della degradazione morale. « Io—scrive il Giarelli 
nella Scena IWlustrata—rammento, in proposito, il 
mirifico studio dell’ illustre antropologo meridio- 
nale, il prof. Penta, il quale, discorrendo della fo- 
bia del tatuaggio, caratterizzante tutti i camor- 
risti ed i loro adepti chiusi nelle prigioni del 
Carmine e dei bagni penali nelle isole, conclu- 
deva colla vittoriosa dimostrazione essere il ta- 
tuaggio oramai esclusivamente specializzato quale 
indivisibile concomitante della delinquenza inferio- 
re. E dalle sue migliaia e migliaia d’osservazioni, 
inferiva recisamente che tutti o quasi i penitenziari 
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del Mezzogiorno d’Italia potevansi considerare al- 
trettanti laboratorii « dove si compie il processo 
« operatorio di tracciare indelebilmente sulla pel- 
« le disegni colorati, pungendo a sangue l’epider- 
« mide, e spargendovi sopra o vermiglione, o az- 
«7urro di Prussia, o indaco, o semplicemente car- 
« bone polverizzato, le cui molecole si solidifi- 
« cano nel tessuto ipodermico, e rimangono in tal 
« guisa incancellabili ». 

Su questo tatuaggio particolare hanno scritto e 
sentenziato, indotto e dedotto tutti i più acuti cri- 
minologi moderni e tutti i più quotati fisiologi : e 
dal primo all’ ultimo caddero d’accordo nell’apof- 
tegma che il tatuaggio, ultimo avanzo di mise- 
randa barbarie — altro più non rappresentava se 
non il limite estremo della degenerazione brutale 
delle classi inferiori. L’aveva-- ripeto—già scritto 
l’ illustre Penta: 

« Le dupondie e le quadrantarie dell’ Imbrec- 
ciata di Porta Capuana si fanno tatuare tra i due 
seni la Vergine del Santo Carmelo: ed i picciuotti 
di sgarro, componenti «l’onorata società» del toc- 
co, del furto, dello scippo, e degli « sparatori » non 
sì ritengono presentabili se sulle loro spalle o sul- 
le loro braccia non campeggi, trapunto in un bel 
colore morellone, o l'emblema d’amore trafiggente 
un cuore, o l’effigie del santo vescovo di Pozzuoli, 


Tavola V. 
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od il cornuto bel gesto della mano contro il ma- 
locchio....» 


* * 


Ora io voglio dirvi che effettivamente, in argo- 
mento, la scienza non avrebbe potuto fare una più 
completa bancarotta. Infatti ci tocca d’assistere al- 
l’ attuale apoteosi del tatuaggio. Esso ha diser- 
tato i reclusorii, gli ergastoli ed i ditterii. Esso 
sì è nobilitato, aristocratizzato , blasonato. Come 
un ciclista in volata, esso ha conquistate le al- 
ture sociali. E dall’ Inghilterra esso ci arriva co- 
me la nota saliente del giorno. I Petronii Arbitri 
delle eleganze granbrittanne l hanno adottato e 
legittimato. Così il tatuaggio costituisce pel quar- 
to d’ora “l’ultimo grido,, della flemmatica fashion 
d’oltre Manica. 

L’ anno passato era il selvaggio ballonzolo ne- 
griero ‘ Cake - walk ,, danzato dai gentlemen in 
marsina e dalle vaporose mistress, che “ furoreg- 
giava ,,., Adesso è la voga del tatuaggio. Un im- 
placabile e tirannico snobismo ha messe in rivo- 
luzione le più morbide e più rosee pelli femminili 
e maschili del Regno-Unito. Non c’è più delicato 
integumento dermico di anglico patriziato che 
non siasi rassegnato a diventar prospettiva tatua- 
ta di disegni simbolici, di mistiche cifre, di devises 
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storiche, di allusioni sentimentali, di nomi ado- 
rati. I seni, gli omeri, ed altre elettissime re- 
gioni corporee, si offrono tripudianti ad Alfredo 
South, il sommo specialista nel genere. È que- 
sti pubblicamente dichiara d’aver compiuta testè 
la sua sedicimillesima illustrazione su quella men- 
brana resistente ed elastica e sede del tatto, che 
ha nome: cute. E soggiunge che oltre mille sono 
a quest'ora le dame e le damigelle della vecchia 
Inghilterra entrate a far parte della sua eccelsa 
clientela. Ed Alfredo South non è solo. Egli ha 
un partner nel Macdonald , il cui splendido stu- 
dio artistico in Jermin-Street accoglie, ininterrot- 
tamente, tutto quanto di più select ha Londra in 
fatto di blasoni storici e miliardarii. E siccome i 
suoi tatuaggi passano per capi d’opera, così è av- 
venuto che mister Macdonald, a quest’ora, guida 
un magnifico fandango di milioni riddanti intorno 


E non basta ancora. Il tatuaggio reclama la 
leggenda. Re Eduardo VII ne viene elevato a pre- 
cursore, Ricordano il suo viaggio indiano, da prin- 
cipe di Galles. Raccontano che sul metacarpo de- 
stro egli s’ è fatto incidere un magnifico drago, 
dal giapponese Soyo, valoroso allievo di Yoso. Gli 
ufficiali di marina del seguito non vollero essere 
da meno del loro capo. Tutti si fecero arabescare 
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dallo spillo mirabile dell’uomo giallo. Reduci in 
patria, vi importarono colle loro membra screziate 
le proprie impressioni. E nella Rewiev of Rewievs 
fin d’ allora, descrivendo la manualità subita, il 
tenente Salwey scriveva : (1) 

« Noi siamo senza dubbio la più bella curiosità 
importata dal nostro giro del mondo...» 


Da quel dì la moda diventò endemica. Fu tutta 
un’orgia di dorsi gentlemen che apparvero nella 
lotta del bor, disegnati a pose gladiatorie e ad 
atletici scorci. Le donne s’emballèrent pel tatuag- 
gio, quanto gli uomini. Il serpente addentatasi la 
coda simboleggiò 1’ eternità sul braccio manco di 
sir Randolph Churchill. E pochi anni fa, quando 
la gioventù andò a battersi nel Transwaal le si- 
gnorine del Regno Unito vollero a gara farsi inci- 
dere sull’ avambraccio il nome dei loro fidanzati 
alle prese coi prodi ed infelici boeri. 

Un marinaio nord-americano andò più oltre. Egli 
venne a Londra esclusivamente per aver illustrate 


(1) Un altro documento che ei comprova come l’ attuale 
re d’ Inghilterra sia tatuato lo si rileva dalla Revue des Deux 
Mondes (15 juin 1881. Voyage en Syrie). 


122 A. DE BLASIO 


———---- corse coss--— —--—0o02-—— ----02—.--_ ——____m_r——_—m___—_T———yT————r—r—————_——rP——Pm—Tm——y_——rr——_———_—mbhMtccaccscocmecoosonsoses 


le spalle da Alfredo South, cui impose il soggetto 
del quadro... omerico: l’esplosione del Maine. De- 
cisamente si può essere eroico, anche volgendo le 
spalle al nemico... 

Letteratura, misticismo, ascetismo : tutto si 
collega oggi al successo britanno del tatuaggio. 
Miss Ellen Terry porta, come un talismano, di- 
pinto sul cuore il ritratto di Shakspeare. Miss 
Mary Herbford porta sulla parte superiore del 
seno nientemeno che il Golgota, le sue tre croci 
e il resto, compresa la leggenda esplicativa « Mount 
Calvary ». E quasi tutte le giovanette serrarfile 
dell’« Army Salvation » portano tatuato al di sopra 
del gomito le due iniziali regolamentari A. S. E 
finalmente ecco la mania sportiva che tutto con- 
centra e popolarizza : ed i cacciatori consacrano il 
loro sterno alla riproduzione d’ una battuta alla 
volpe, i soci del Jockey-club a quella d’ un derby 
storico, ed infine i passionali del teuff teuff! a 
quella d’un magnifico rovesciamento d’automobile 
in corsa... 

Indarno sono scoppiate fiere diatribe. Invano la 
stampa oppugna fierissimamente questa « aberra- 
zione ». Inutilmente il Graphic moltiplica le sue 
caricature contro gli imitatori plagiarii delle co- 
stumanze papuasiane, maoreane, haitiane e neo- 
zelandesiane. Poichè a loro volta dame e cavalieri 
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tatuaggiofili non si commuovono all’attacco , e ri- 
spondono, in quello splendido cinguettio da uccelli 
che è il preciso idioma anglo : 

— Vedete: sono con noi e per noi, i giovani 
principi di Galles e di Teck, il granduca russo 
Michele, Cristiano il danese, Vittorio di Hohenloe' 
il duchino di Clarence: e perfino Pierre Loti, lo 
squisitissimo dei francesi! Con noi e per noi sono 
lady Curchill, la principessa Thyra di Scandinavia, 
la duchessa Bolosorky e la sublime Troubetskoy..... 
La nostra causa è quindi già vinta. Ed il super- 
marst del tatuaggio non ha più bisogno di essere 
affermato. La sua non è più una riabilitazione. È 
una conglorificazione... (1) 

Tatuaggio for ever! 

Per le signore il Macdonald ha attivato un 
tatuaggio, che era già in voga da molto, ma con 
risultati poco soddisfacenti e ch’ egli invece ha sa- 


(1) Ai casi citati dal Garelli aggiungo che lo regine Ales- 
sandra d’Inghilterra ed Olga di Grecia mostrano sulle brac- 
cia un’ancora azzurra, che Oscar di Svezia e lo ezar sono 
anche tatuati, che il principe Giorgio di Grecia ed il gover- 
natore di Creta portano sul petto un drago intorno al quale 
svolazzano degli uccelli. Sono pure tatuati don Jaime di Bor- 
bone, il principe Sergio Bolosorky il principe Vladimiro 
Orlof , il principe Kemel el Din, il sultano di Johore e 
tanti altri. 
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puto rendere efficaci e duraturi: ha scoperto cioè 
il modo di dare un colorito roseo alle guance. Il 
laboratorio (inutile il dirlo) è preso d’assalto dalle 
signore e la sua cassetta si riempie di sterline. 

Il maresciallo Roberts adottò il tatuaggio fra 
gli ufficiali inglesi combattenti nel sud d’ Africa, 
perchè servisse come mezzo di riconoscimento in 
caso di morte. 

Lo stesso Macdonald, che vuole attribuire una 
importanza al tatuaggio e un’ utilità pratica nei 
casi di riconoscimento e d’ identificazione, narra 
il seguente fatto: « Non solo (egli dice) i miei 
disegni hanno servito a riconoscere gli uffiziali 
caduti in guerra, ma altresì in più di un’ occa- 
sione hanno loro salvata la vita. 

« Nell’ ultima guerra contro i Matabeli, un gio- 
vane uffiziale mio cliente rimase prigioniero dei 
nemici. 

« Comprese che l’ultima sua ora era sonata e sl 
rassegnò al sagrifizio. 

« Ma lo sgomentò la vista degli inauditi tormen- 
ti che gli si apparecchiavano. Mentre procurava 
farsi animo per morire da soldato, s’ accorse che 
i suoi carnefici, i quali già l’ avevano denudato, 
si mostravano l’un l’altro con segni di terrore la 
figura che io, cedendo ad un capriccio del giova- 
ne, gli aveva con la mia macchina riprodotto 
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nella schiena: un gran diavolo con tanto di corna 
e di coda! Allora egli ebbe un’ ispirazione. Con 
la massima serietà disse ai Matabeli che , se lo 
avessero ucciso, quel gran diavolo, partendosi da 
lui, sarebbe passato nei loro corpi e non li avrebbe 
più lasciati. 

« Quei selvaggi, imbevuti delle più strane super- 
stizioni, si ritrassero impauriti, gettarono all’uffi- 
ciale i suoi abiti e gli fecero cenno che se ne an- 
dasse liberamente. » (Cerchiari) 

L’ex capo della polizia di Londra, il colonnello 
Fraser, propose nel 1893 di tatuare i delinquenti 
recidivi fra le gambe o fra lo spazio interdigitale 
dei piedi. 

Ciò non dispiacque a Terllak , però costui vo- 
leva che i tatuati presentassero delle stimate va- 
rianti secondo le condanne. 

Nella stessa Inghilterra, fino al 1842, si usò, con- 
tro i disertori, come segno di riconoscimento il 
ferro rovente. 

Da detta epoca il terribile marchio fu sostituito 
dal branding instrument, che è una macchinetta com- 
posta di aghi taglienti mossi da un meccanismo ; 
gli aghi, passando per alcuni buchi, formano tutti 
insieme la lettera D. Per rendere indelebile que- 
sta lettera vi si passa sopra dell’inchiostro di Chi- 
na o dell’indaco. 
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Questo mezzo di riconoscimento, come vedremo, 
non presenta nessuna garenzia; poichè i delin- 
quenti conoscono i mezzi come alterare o distrug- 
gere i loro tatuaggi. 


* 
* * 


Il Capus in una splendida monografia che ha 
per titolo: Tatouages en Bosnie-Herzegovine, dice che 
in quelle regioni vige il costume di tatuarsi, cosa 
che fu notata da Glouck. I tatuaggi consistono in 
eroci semplici o raggiate o incerchiate. 

Per ordine di frequenza questi tatuaggi si rin- 
vengono sulle antibraccia fino al pugno e talvolta 
fino sul dorso delle mani, sul petto e qualche 
volta sulle braccia ed eccezionalmente sulla fronte. 

Questa pratica vuolsi che sia recente, poichè 
il Glouck non è riuscito a pescare nei libri an- 
tichi cennì su tale costumanza. 

Probabilmente fu posto in uso per dinotare una 
professione di fede religiosa altamente affermata 
con segni esteriori, indelebili; a causa che nei sud- 
detti paesi oltre il cattolicismo vige l’islamismo e 
l’ortodossia. 

Le mamme cattoliche tengono che i loro figliuoli 
siano marcati coi simboli del cristianesimo. 

I musulmani se ne astengono del tutto. 


Tavola VI. 
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Gli ortodossi si fanno tatuare qualche fiore so- 
lamente. 

Fra i due sessi la percentuale è in favore delle 
donne. 
. Quest’operazione, fra i cristiani cattolici, è pra- 
ticata dalle vecchie sulle giovani; altre volte se 
la scambiano giovani con giovani. 


Dagli esempi da me raccolti e che vedonsi ri- 
prodotti alla tavola III si deduce che tanto in 
Germania che in Austria il tatuaggio non fa di- 
fetto. | 

Per ciò che riguarda la Germania si può riscon- 
trare il coscienzioso lavoro del Buschan (Tatowi- 
rung), nel quale l’autore si occupa del tatuaggio 
dal punto di vista etnico-sociale, facendone risal- 
tare le cause, le modalità ed il suo modo di pro- 
duzione; mentre il Berger, medico-legale del circon- 
dario di Hannover, osservò nei delinquenti nume- 
rosissimi tatuaggi, che variavano di forma secondo 
i delitti; per es. nei grassatori prevalevano i ma- 
nubri ginnastici, nei ladri figuravano le iscrizioni 
relative alla fortuna, nei mendicanti non mancava 
il sentimentale colombo colla lettera messaggiera, 
qualche volta nomi e raramente numeri. 
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Kropratkine nega il tatuaggio in Russia poichè 
ciò è contrario ai principii religiosi nazionali; però 
non sconviene che il governo dello czar ai rele- 
gati della Siberia faccia imprimere sul viso ed a 
fuoco le lettere K.A.T.0.k.4-T. 


Con tutto il rispetto dovuto al suddetto autore 
dico che il tatuaggio in Russia è frequente ; infatti 
se esso fosse contrario ai principii religiosi di quel 
paese, lo czar, che rappresenta il PAPA-RE, non 
avrebbe dovuto farsi tatuare e poi la prova più ma- 
nifesta è che i tatuaggi che riproduco alla tavola 
VI si spettano a sudditi russi arrestati in Napoli, 
per misura di pubblica sicurezza , giusta 1’ arti- 
colo 114. i 


* 
* *% 


In Francia il tatuaggio è stato a preferenza 
illustrato da Lacassagne e Magitot. Questi esimii 
scrittori non si sono limitati al tatuaggio etnico 
solamente, poichè l’hanno studiato anche dal punto 
di vista medico-legale. 

Un?’ estesa bibliografia, che trovasi alla fine di 
tali ricerche, è prova della pazienza e della co- 
stanza dei suddetti autori. 
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Non poche incisioni illustrano lo scritto in pa - 
rola. sono però, come può vedersi dalla Tavola V, 
figure goffe e malamente eseguite. 

Questo fatto mi ha fatto pensare che la Fran- 
cia, il centro della civiltà, sia, rispetto alle altre 
nazioni, un po’ indietro nell’arte del punzecchiare. 
Il seguente esempio mi fece però ricredere. 

Nelle prime ore del 7 febbraio 1905 il citta- 
dino di Vichy a nome Gardon, mentre attraver- 
sava via S. Biagio dei Librai, fu, da un betto- 
liere, invitato ad entrare nella sua osteria. Il 
Gardon non si fece, come suol dirsi, ripetere la 
cosa due volte, credendo che la generosità dei 
napoletani, dopo il ravvicinamento politico del 
nostro al suo paese, fosse giunto a tale da far 
mangiare senza pretendere lo Scotto; poichè a 
tavola finita il buon francese si alzò, diresse al 
bottoliere un: Merci bien de vétre politesse, ed uscì. 

L’ oste dapprima restò come di stucco, poi si 
fece animo, rincorse il Gardon e gli diresse un 
rosario di male parole fra le quali intercalò quei 
fiori di lingua, che tanto distinguono i napoletani, 
cioè: Chi è muorto e chi tè stramuorto. Il nostro 
vicino di oltre Alpi a tali complimenti non si 
commosse, e l’oste, per non venir a vie di fatto, 
preferì chiamare una guardia di città e fare ac- 
compagnare il Gardon dal commissario Carolei, il 
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quale, dopo espletate le prime pratiche, lo fece tra- 
durre in questura dove ebbi l’ agio di osservarlo 
e di ammirare il tatuaggio che gli adornava tutta 
la parte anteriore del tronco e gli arti superiori. 

Sulla parte inferiore dell’addome si vedevano due 
duellanti, fra i quali una donna implorava pietà: 
più in sopra e sotto un pergolato si scambiava 
baci d’amore una coppia che, pel troppo calore si 
mostrava ignuda, mentre il resto del tronco e le 
braccia erano adornati di segni simbolici, motti 
anarchici e diciture pornografiche. 

Era un lavoro finissimo, al quale il tatuatore avea 
voluto dedicare tutto il suo ardore, tutta la sua 
intelligenza, tutto il suo gusto artistico. 

Nel 1799 i Francesi si tatuavano: EGALITÉ, 
FRATERNITÉ, LIBERTE o le loro iniziali, e lo stes- 
so Bernadotte portava inciso: MORTE AI RE! 

E qui cade acconcio far notare che in Francia, 
sotto 1’ impero del codice penale del 1810, si ap- 
plicava ai delinquenti sulle spalle e in pubblica 
via il marchio : consisteva tale impronta nella let- 
tera P per quelli che erano condannati ai lavori 
forzati a tempo, o nelle iniziali T P per i con- 
dannati a vita. Tanto nell’uno che nell’altro caso 
Vera uso aggiungere anche un F se il condannato 
erasi distinto come falsario. 

La pena del marchio venne abolita in Francia 
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nel 28 aprile 1832 e il guardasigilli Barthe scrisse 
nella sua relazione che il marchio colpisce non 
solo il corpo, ma anche l’anima del delinquente : 
esso gli infligge una specie di morte morale e non 
lo lascia vivere che per l’infamia; lo spinge al- 
l’impenitenza infondendogli la disperazione nell’a- 
nimo, rendendo, con questo supplizio, impossibile la 
riabilitazione, il diritto di grazia e perfino il pen” 
timento. 

In Francia, per ciò che riguarda il tatuaggio 
dei deliquenti, oltre il Lacassagne e il Magitot, se 
ne occupò, nel 1897, il Pernier (Arch. de V’ Anthrop. 
crim.) il quale, fra 2314 condannati trovò 364 ta. 
tuati; di questi 59 avevano un sol tatuaggio, 160 
da 1 a 5, 75 da 5 a 10, 23 da 10 a 20, 5 da 
20 a 30, 1 da 40 a 41. 

Il tatuaggio è diffusissimo in Francia. A Lione 
ed a Parigi c’è della gente che vive del mestiere 
di tatuatore. 


* 
* * 


La mania di tatuare non manca nè in Spagna 
nè in Portogallo. 

Il tatuaggio in Portogallo fu studiato nel 1893 
dal dott. Peixotto. « Esso—dice il Lombroso nel 
suo Archivio di Psichiatria, Scienze penali ed An- 
tropologia criminale (1893), dove trovasi riassunto 
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detto lavoro—riproduce quasi tutte le forme e i 
segni che si riscontrano in Italia, ma se ne ha 
uno curiosissimo che riproduco : 

SATOR 

AREPO 

TENET 

OPERA 

ROTAS 

«Questo, che, come vede il lettore, è una for- 
mola quadrata che riproduce la stessa parola Ro- 
. tas e Opera per quattro lati, quasi senza senso, è 
una di quelle formole magiche destinate (come sco- 
prì Kohler: Società Antropologica di Berlino, 1901) 
fin dai tempi antichi di Roma — rimontano a Ca- 
tone e forse prima —a guarire le febbri. 

« Sulle prime pare uno di quei fatti inespli- 
cabili su cui i pseudo-scienziati fantasticano di 
misteri profondi, di sapienza riposta nell’antichità 
e che il nostro Ferrero ha così bene semplificato 
ed annichilito nei suoi simboli. 

« In fondo si spiega benissimo, come la venera- 
zione cabalistica dei nomi, pensando che nei tem- 
pi remoti in cui l’uomo assistè alla scoperta della 
scrittura, non potendo spiegarsi come poche linee 
potessero esattamente riprodurre le idee e le pa- 
role, vi vedevano un congegno quasi divino, come 
il selvaggio a cui si mostra per la prima volta 
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un orologio. E così che anche ora molti popoli 
mangiano delle formole scritte o le applicano sul 
<orpo per guarire la malattie. 

« Ora tutto ciò non si potrebbe spiegare se non 
rimontando a un tempo così antico da potersi 
dire quasi preistorico. E questo comprova l’osser- 
vazione mia che il tatuaggio spesso riproduce e 
conserva le abitudini più antiche dell’umanità. » 


Il Salillas, nelle sue ricerche intorno al Tatuag- 
gio dei criminali spagnuoli, notò 25 tatuaggi al 
tronco, 165 alle braccia (97 a destra), 9 alle gam- 
be, 3 al pene. Fra questi ve n’ era uno che mo- 
strava un sorcio tatuato sul prepuzio ed un se- 
condo che mostrava sul ghiande un topo e sul 
prepuzio un gatto, onde nelle pratiche masturba- 
torie mostrano che l’ uno sfugge all’ avvicinarsi 
dell’altro. 

Fra i tatuati del Salillas vi erano 60 sangui- 
narii, 33 ladri e 2 falsari. 


__% 
‘> 36 


Bergh è di opinione che il tatuaggio in Dani- 
marca vi sia stato importato da un uomo di mare, 
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il quale si attirò la simpatia delle donne perchè 
fantasticamente le tatuava. 


* *% 


Per ciò che riguarda )’ Italia, il dottore Erne- 
sto Madia fa giustamente osservare nella sua bel- 
lissima monografia Del tatuaggio nella È. marina 
che uno studio antropologico completo del tatuag- 
gio devesi a Lombroso, il padre, diremo, della 
nuova scuola criminale, il quale, trovandosi in 
possesso della più ricca collezione di tatuaggi, ha 
saputo, con quella profondità di concetti e con 
quella genialità, che formano la caratteristica del- 
le sue opere, elevare il tatuaggio a scienza psi- 
cologica. Per accertarsene basta leggere la sua 
monografia sul Tatuaggio edita a Torino nel 1866 
e poi l’Antropologia sul tatuaggio în Italia în specie 
fra i delinquenti, I palimsesti nelle carceri, L’Anthro- 
pologie criminelle et ses récents progrès, Il tatuag- 
gio nei criminali e nei pazzi secondo novissimi studi, 
L’uomo bianco e Vuomo di colore. 

Infine il tatuaggio costituisce uno dei più im- 
portanti capitoli dell’ Uomo delinquente e delle Le- 
zioni di medicina legale raccolte da Virgilio Rossi. 

E perchè quest’argomento è di grande curiosità 
scientifica, così fu preso in considerazione ezian- 
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dio da Pontecorvo, che ne fece tema della sua te- 
si di laurea, alla quale dette per titolo: Il tatuag- 
gio e sua importanza antropologica e medico-legale; 
da De Albertis, il quale si occupò del Tatuaggio 
delle prostitute. Caterina Pigorini-Beri scrisse dei 
Tatuaggi sacri ed erotici della Santa Casa di Lo- 
reto. A questa fecero seguito: Santangelo col suo: 
Tatuaggio e pazzia morale; Gurrieri: Il tatuaggio 
nella R. Casa di custodia per i minorenni corrigen- 
di in Bologna; Riva: Il tatuaggio nel manicomio di 
Ancona ; De Paoli: Note sul tatuaggio nel manico- 
mio di Genova ; Bertè : Il tatuaggio in Sicilia in 
rapporto alla resistenza psichica; Di Matteis, Su di 
un tatuaggio artistico; Marro: Distribuzione del ta- 
tuaggio secondo il reato e secondo la recidiva; Roc- 
chiardi: Il tatuaggio per spirito di vendetta; Severi: 
11 tatuaggio nei pazzi; Alongi: Sul tatuaggio e sui 
geroglifici dei criminali; Salsotto: Il tatuaggio nelle 
donne criminali e nelle prostitute; Neri: Tatuaggio 
osceno în fratelli criminali; Mariani: L’auto-tatuaggio; 
Cerchiari: Chiromanzia e tatuaggio; Niceforo: Italia- 
ni del nord ed Italiani del sud; Colaianni: La So- 
ciologia criminale; Canestrini: Antropologia; Ferri: 
L’uomo criminale; Boselli: Nuovi studii sul tatuag- 
gio nei criminali; Idem: Il tatuaggio nelle indagini 
giudiziarie; Codelupi: Tatuaggi nel manicomio giu- 
diziario dell’Ambrogiana ; Mirabelli: Il tatuaggio 
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nella colonia dei domiciliati coatti in Favignana; e 
ultimo fra tanti lo scrivente colle seguenti pub- 
blicazioni : Il tatuaggio dei camorristi e delle pro- 
stitute di Napoli, Ulteriori ricerche intorno al tatuag- 
gio dei camorristi, Il tatuaggio in Usîi e costumi dei 
camorristi, Il tatuaggio ereditario e psichico dei 
camorristi, Il tatuaggio dì paranza, Nuove ricerche 
intorno al tatuaggio psichico, Il tatuaggio criminale, 
Il tatuaggio nella mala vita a Napoli. 


Il tatuaggio dei delinquenti napoletani è appa- 
rente ed occulto. 

L’apparente si vede sul dorso delle mani e sul 
viso. Questa specie di tatuaggio è costituita o da 
soli puntini, rappresentanti nei di bellezza, o da 
puntini e lineette indicanti marchio di graduazio- 
ne, e raramente da disegni che ci ricordano ogget- 
ti di ornamento (anelli, bracciali). (Tavola X) 

Tanto il palese che l’occulto può essere suddi- 
viso in auto ed in etero tatuaggio. 

Chi tene core se fa pure da isse ’e signe (chi ha 
coraggio si tatua da sè): così mi diceva un vec- 
chio rimasuglio di bagni penali. 

° L’auto-tatuaggio trovasi sempre a sinistra e non 
è frequente, perchè lascia, per la parte estetica, 
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parecchio a desiderare e perciò i nostri malandri- 
ni, pe se fa fa °e signe, sì affidano a quelli che 
sono periti nell’ arte del punzecchiare. 

A secondo del disegno e del significato ho del 
tatuaggio fatto la seguente classifica : 


Tatuaggio religioso 


» d’amore 
» di nomignolo 
» di vendetta 


di graduazione 
di disprezzo 


» di professione 
» di bellezza 

» di epoca 

» etnico 

» osceno 

» ereditario 

» simbolico 

» psichico. 


Prima di descrivere ciascuna di queste varie- 
tà è necessario che io premetta che per me, sen- 
za distinzione di sesso, di età e di condizione so- 
ciale, chi fra le razze evolute si fa volontaria- 
mente tatuare non è che un essere anomalo, e per 
questo vado di pieno accordo col Bertè, il quale 
tanto dalle sue, che dalle altrui ricerche, ha de- 
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dottò : che la manifestazione del tatuaggio trova- 
sì în rapporto con la debolezza psichica ; così i 
nevrotici, i bislacchi , gli eccentrici, tutti gli e- 
sagerati, e quindi i degenerati, prostitute, delin- 
quenti e pazzi, devono presentare o presentano in- 
fatti un numero ed una varietà maggiore negli 
emblemi del tatuaggio. La criminalità, la prosti- 
tuzione ecc. non sarebbero per se stesse condizio- 
ni che favoriscono la frequenza del tatuaggio; ma 
sono, insieme a questo, fenomeni di debole resi- 
stenza psichica. Il tatuaggio così frequente nei sel- 
vaggi sarebbe l’effetto principalmente dello stato 
psichico più impressionabile, più infantile per co- 
sì dire, e quindi di più debole resistenza; e così 
via discorrendo. 

D’altro lato questa ipotesi trova appoggio nel 
fatto opposto: il germe del tatuaggio non si ri- 
scontra in individui tranquilli, ossia di minore im- 
pressione o di maggiore resistenza psichica. 


Secondo il Lombroso, le cause che mantengono 
questa usanza sarebbero la religione, l’imitazione, 
l’ozio, la volontà, lo spirito di corpo o di setta, 
le passioni nobili, le passioni erotiche la nudità e 
l’atavismo. 
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Tutte queste cause, per la parte che spetta al 
tatuaggio di marina, furono analizzate dal Madia. 

Per le mie ricerche ricordo solo le cause che 
riguardano l’imitazione, l’ozio, e l’atavismo storico; 
servendomi per la bisogna delle stesse parole del 
suddetto autore (1). 

L’ imitazione è una delle cagioni più potenti e 
trova a bordo, nelle compagnie di disciplina e nei 
reclusorii militari, largo campo di applicazione. 


_ (1) I 3[4 dei tatuati del Madia appartengono a militari 
di mediocre o cattiva condotta, sicchè, tranne poche ecce- 
zioni, la maggior parte dei militari tatuati sono per lo più 
di dubbia fama. 

Su 100 .tatuati trovò: Assenti senza licenza 19; abituale 
cattiva condotta 7, mancati alla partenza del bastimento 12, 
diserzione 3, appropriazione indebita 2, alienazione di ve- 
stiario 8, furti 6, insubordinazione 25, rifiuto di obbedienza 
5, lesioni personali 10, omicidio 3. Dal che si deduce che 
la criminalità e il tatuaggio si avvicendano , perchè sono 
entrambi fenomeni di debolezza psichica. Esiste una cate- 
goria di gente che non ha sufficiente forza di volontà per 
ubbidire, nè dominio di sè per padroneggiarsi e in conse- 
guenza finisce col divenire facile preda delle passioni istin- 
tive ed aggressive. . 

Questa inferiorità psichica è confermata dal fatto che i 
marinari nevrotici, bisbetici, epilettici, eccetera, forniscoho 
un buon numero di tatuati. | 

10 
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Dove molta gente convive assieme non manca mai 
chi con l’ esempio e la persuasione disponga gli 
animi a questo genere di sport. Basta che un so- 
lo vi si presti, e tutti gli altri tengono dietro al 
primo. Pruova dell’ imitazione è l’uguaglianza dei 
segni. Tre fuochisti, che fecero insieme la campa- 
gna d’ America sul Bausan, presentavano il me- 
desimo tatuaggio (due bandiere incrociate, l’ ita- 
liana e l’ americana). L’ Umbria, reduce dal Giap- 
pone, ha portato in Italia una quantità di tatuati, 
i più sedotti dall’esempio dei meno. Questa forza 
dell’ imitazione è così potente che neppure alcuni 
ufficiali dello stato maggiore dell’ Umbria han sa- 
puto sottrarvisi. 

L’ozio fornisce il maggior contingente di tatuag- 
gi, sopra tutto per le sue conseguenze. Ben si 
può dire che l’ impulso a questa usanza è per lo 
più una bizzarria momentanea, favorita dal dolce 
far nulla. Le navigazioni alla vela sono più lun- 
ghe e diventano interminabili quando il vento non 
è disposto a concedere neppure una brezza leg- 
gera. Fortunatamente col vapore la durata dei 
viaggi è di molto abbreviata, tuttavia una parte 
dell’ equipaggio, le guardie franche, è abbandonata 
all’ ozio più assoluto È durante questi intervalli 
chè la gente, deludendo la vigilanza dell’aiutante 
di bordo e degli ufficiali di compagnia, vanno a 
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nascondersi in qualche cala o nei locali ‘delle cal- 
| daie ed a cercare nel tatuaggio un diversivo alla 
noia. Anche in easerma e nelle case di pena 
avviene la stesso; perà l’ ozio in mare è più pro- 
duttivo di effetti che l’ ozio in terra, giacchè nel 
primo entrano come fattori 1’ obbligo di limitare 
la propria attività fisica e psichica alla lunghezza 
del bastimento ed una monotonia d’ impressioni, 
di gente, di lavori identici che stancano lo spirito, 
il quale ha bisogno di una alimentazione varia co- 
me lo stomaco ( Fossangrives ). Il mare è bello, 
chi oserebbe dubitarne ? ma ha anche il suo lato 
brutto e tutt’ altro che soddisfacente, massime per 
coloro che lo solcano abitualmente. La noia, l’ipo- 
condria, la nostalgia ed altre malattie passionali 
sorgono facilmente durante una navigazione più o 
meno lunga. Chi vede il mare dalla terra, in una 
giornata di sole e di calma, attraverso un prisma 
che ne modifica il colore reale, e inneggia alle sue 
delizie, non fa che della poesia ìmmaginaria e fan- 
tastica. - 

I tatuaggi inspirati dall’ ozio appartengono per 
lo più alla categoria degli immaginari : una figu- 
ra qualunque, di uomo od animale, un vaso di 
fiori, una cometa, dei geroglifici senza significato 
ne formano ordinariamente il soggetto. 

Infine la più importante cagione, anzi la prima 
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secondo Lombroso, è l’atavismo storico, quello che 
in altra parola chiamasi tradizione. Il concetto del 
sommo scienziato sarebbe questo. Dal momento 
che il tatuaggio risale all’ epoca preistorica ed è 
uno dei caratteri speciali dell’uomo primitivo, si 
comprende come le classi umane di tutte le epo- 
che che hanno ereditato da quello la violenza delle 
passioni, la puerile vanità, le superstizioni ed al- 
tro, debbano portare in sè, nascendo, il germe di 
questo bizzarro costume. Non sarebbe quindi, se- 
condo lo stesso Lombroso, una conoscenza acqui- 
sita quella del tatuaggio, bensì una specie di cono- 
scenza inconscia trasmessa dai padri per eredità 
pari a «quella degli uccelletti nati e cresciuti nel- 
le nostre case e che pur dalla gabbia si spaven- 
tano dell’aquila e del falco rapace che volano in 
distanza e la cui immagine ha solo funestato i 
loro avi e proavi». 

Dopo tali osservazioni, che potrebbero conside- 
rarsi come parte finale di queste mie ricerche, 
passo a descrivere ciascuna delle varietà. 

TATUAGGIO RELIGIOSO (Tavola IX). — I tatuag- 
gi religiosi consistono in motti sacri, in croci va- 
riamente eseguite, in sacramenti con o senza raggi, 
e in disegni raffiguranti santi e madonne. Questi 
. disegni sono, il più delle volte, accompagnati dalle 
iniziali del tatuato , e, quando il lavoro riesce a 
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meraviglia, allora il tatuatore si benigna apporvi 
anche la propria firma. I 

Il Mirabelli fra 325 coatti della Favignana trovò 
136 tatuati, dei quali 11 presentavano emblemi 
religiosi e tatuaggi religiosi riscontrarono nei loro 
esaminati il Bertè (Tav. VIII) ed il Madia (Tav. 
VII). Quest’ ultimo nei suoi marinari trovò non 
meno di 45 individui con emblemi religiosi; cioè 
circa 23 dei suoi esaminati; cosa che non deve 
recarci meraviglia, quando si consideri per un mo- 
mento quanto vivo ed intenso sia nella gente di mare 
il sentimento religioso; una religione, a dir vero, 
intesa a proprio modo, in cui entrano a far parte 
il fatalismo e la superstizione. Il marinaio, stretto 
continuamente dal giogo della disciplina, obbliga- 
to ad un sistema di vita che ne inceppa la vo- 
lontà, ed esposto ai pericoli della navigazione, non 
potrebbe sopportare il suo peso senza risalire alla 
sorgente divina del dovere al quale si sacrifica. 
Basta inoltre trovarsi le cento miglia lontano della 
terra, in mezzo a quell’infinito che è il mare, per 
assorgere colla mente a Dio. Così e non altri- 
menti mi spiego , scrive il Madia, i seguenti ta- 
tuaggi da me riscontrati: IDDIO MI VEDE L’ AV- 
VENIRE È DI DIO—VIVA GESÙ E MARIA, oltre & 
parecchie immagini di santi, di sacramenti e di 
madonne. Un cannoniere, scampato tempo addietro 
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da un naufragio, si fece tatuare: PER GRAZIA 
DELLA MADONNA DI POMPEI » 

Nella mala vita napolètana ho riscontrato fra 
2000 tatuati, 627 con tatuaggi retigiosi, dei 
quali 243 consistevano in iniziali, 148 in imma- 
gini e 236 portavano impressi simboli riferentisi 
alla religione. 

Il tatuaggio religioso costituisce in Napoli la 
varietà più antica e ciò lo deduco da un’ incisione 
della metà del secolo XVIII, che rappresenta un 
fabbricante di santilli. 

La scena è nell’interno di una bottega, proba- 
bilmente di un barbiere, dove vedesi una donna 
che sceglie l’immagine miracolosa che desidera ve- 
nisse tatuata sul corpo del suo uomo. 

I disegni e le lettere in 412 casi si vedono im- 
pressi sugli arti, in 115 sul tronco e in 100 sul 
tronco e sugli arti. 

Il seguente specchietto mette meglio a rilievo 
ciò che innanzi ho detto : 


Arti superiori braccio destro 100 
è » » sinistro © 141 
» » antibraccio destro 60 
Arti superiori » sinistro 83 
» » mano destra 4 
>» » » sinistra 9 
Arti inferiori coscia destra 6 
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Arti inferiori coscia sinistra 9 
Tronco petto 91 
addome 24 

» petto e braccia 18 

» » ed antibraccia 37 

» addome e braccia 20 

» » ed antibraccia 20 

» addome e cosce 5 


Il tatuaggio religioso 1’ ho, fra i contadini del 
Lazio, riscontrato nella propozione del 35 070, poi- 
chè è da sapersi che simile gente, ogni anno, 
si suol recare al santuario di Loreto , per impe- 
trare grazia dalla mamma di Cristo e ne porta 
per ricordo l’effigie sulla propria persona che il sa- 
crestano o un bidello qualunque addetto al santua- 
rio in parola mediante un cliché spalmato d’inchio- 
stro imprime al devoto, mediante un compenso che 
varia da 10 centesimi ad una lira sull’epidermide 
del braccio; poi con degli aghi finissimi punzec- 
chia la pelle seguendo il disegno tracciato dalla 
forma; strofina quindi, con una pezzuola intinta 
nell’inchiostro azzurro la parte in cui sono prati- 
cate le punture e vi fa penetrare il disegno. 

In ventiquattro ore le piccole piaghette si cica- 
trizzano, la febbre, leggera del resto, che si era 
prima dichiarata, scompare, e con essa anche i 
dolori acutissimi delle trafitture. 
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Fra i disegni più richiesti, oltre la Madonna, 
si notano gl’istrumenti della Passione, l'Arcangelo 
S. Michele e S. Francesco d’Assisi. 

La moda di questi tatuaggi è stata diffusa pro- 
babilmente dai cavalieri di Loreto: i quali, sotto 
papa Sisto V, furono i guardiani della basilica. 
Più tardi, il tatuaggio fu adottato dagli abitanti 
della regione come un segno di cavalleria cristia- 
na. (Ill. pop.) 

Fra gli abitanti del Beneventano, dell’ A vellinese 
e del Salernitano il tatuaggio, negli uomini, oscilla” 
fra il 0,15, al 0,22 oto, nelle donne la percentuale 
non supera il 0,15 oro. 

Non voglia credere il lettore, che farsi stam- 
pare sulla propria persona le immagini dei santi, 
sia cosa esclusiva dei popoli civili, poichè ad Haiti 
molti si fanno tatuare le fattezze delle loro divi- 
nità e gli indigeni del Messico presentano im- 
pressa sul loro corpo non solo l’ effigie della Ver- 
gine di Guadalupa, ma anche quella di Santiago 
il Dio delle battaglie, e di tatuaggi sacri sono co- 
perti anche i Thugs della penisola Indostana, gli 
Ascianti, e, come innanzi ho detto, anche i sacer- 
doti e le sacerdotesse della Polinesia. 

TATUAGGIO D'AMORE. (Tavola X)—Nella gran- 
de famiglia dei deliquenti napoletani il tatuaggio 
d’amore consiste nel portare impresso sulla pro- 
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pria persona, fiori, vasi con fiori, cuori sia sem- 
plici che trapassati da qualche freccia, ovvero riu- 
niti da qualche catenina e non mancano dei casi 
in cui il cuore si vede pendere da una chiavetta 
e ciò per non ismentire forse la vecchia canzone: 
Tu sì la chiavetella de sto core; ma non mancano 
dei casi nei quali il tatuato, anzichè ricorrere al 
simbolo, brama piuttosto leggere per intero il nome 
della guagliona (ragazza) o della ronna (amante) 
che gli rapì il cuore; così per es. un tale portava 
scritto sul braccio: | 


NANNINA A CRAPARELLA 


E A 
PASSIONA MIA 


Un ladruncolo, che non era ancora entrato nel: 
l’ epoca della pubertà si fece scrivere sulla re- 
gione mammaria sinistra : 

PEPPINELLA MIA SEMPRE PENSO A TE 
Un altro minorenne , uscito dal collegio delle 


Cappuccinelle (1) si fece, benchè dodicenne, scrivere 


(1) Casa di correzione pei minorenni in Napoli. 
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verticalmente sul braccio: CUOR MIO TI VOGLIO 
BENE. Trattavasi, come vedesi, d’amor precoce; 
ma se si tien calcolo che il decenne Francesco F. 
si fece, senza alcun ritegno, scrivere sull’ addo- 
me: AMO IN ETERNO CHECCHINA, allora bisogna 
convenire che questo delicato sentimento per la 
conquista dell’ altro sesso non si sviluppa nella 
pubertà ma addirittura nei... lattanti! 

Un lenone di sezione Porto soprannominato ‘o 
figlio d’ ’o monaco portava inciso sulla regione in- 
terna del braccio sinistro un amorino nell’atto di 
ferire un cuore. In seguito a mie istanze seppi 
che l’ amorino era lui, che da dodici anni vivea 
del prezzo della vergogna, e il cuore era l’amante 
nota nel mondo della prostituzione come direttrice 
di una casa infame ed abilissima per adescare le 
fanciulle e condurle sulla via della perdizione. 

La fedina penale di questo svergognato, che 
campava la vita alle spalle ora di una ed ora di 
un’altra battitacchi dei marciapiedi, lo caratteriz- 
Zava : ozioso, manesco e rapinante. Dal 1871 al 1904 
pel suo malfare fu tradotto innanzi al magistrato 
per ben 22 volte. 

Il tatuaggio d’ amore, il più delle volte si ve- 
de impresso sulla regione più nobile del corpo , 
sul cuore. 

A questo seguono il braccio e l’antibraccio Si- 


Tavola X. 
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nistro, l’antibraccio destro e l’addome. Fra i 797 
individui che mostravano i tatuaggi d’ amore i 
simboli o le diciture erano così distribuiti : 


226 li mostravano sul petto 


101 » » all’antibraccio sinistro 

95 » » al braccio sinistro 

40 » » al braccio destro 

27 » » all’antibraccio destro 

13 » » sull’addome 

94 » » sul petto ed arto sup. sinistro 
70 » » » >» >» >» » destro 
30 » » » addome ed arti sup. 
99 » sul petto ed arti superiori 
2 » sul veretrum. 


TATUAGGIO DI NOMIGNOLO, — In uno dei capi- 
toli del mio libro « La mala vita a Napoli » 
scrissi che in questa città vi sono non pochi mo- 
nelli, i quali ignorano i propri nomi, poichè fin 
dalla tenera età sono stati chiamati con nomi- 
gnoli e fra questi vi sono di quelli che hanno 
dimenticato financo le fattezze dei loro genitori. 

Quando nel 1897 pubblicai: Usî e costumi dei 
camorristi, dissi che due sanguinarii Antonio L. e 
Pasquale F., conosciuti nella camorra per Totonno 
o scarrafone e Pascariello cape ’e gatta, tenevano 
l’uno impresso sulla mammella sinistra uno scara- 
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beo e l’altro una testa di mostro che poi seppi 
essere di gatta. (Tav. XI) 

A questi casi posso aggiungere : 

Carmine N. agnominato ‘a paura teneva im- 
presso sul braccio sinistro la cifra 90 che nella 
cabala corrisponde alla voce paura. 

Stanislao G. agnominato serpetiello , mostrava 
alla regione interna del suo antibraccio sinistro 
l’emblema di un serpentello; mentre Tommaso O., 
liquidato per volpicella si fece imprimere sull’ad- 
dome questo astuto carnivoro ;, al quale una dif- 
fusa supporazione aveva distrutta la coda, diven- 
tando così una bestia anura. 

TATUAGGIO DI VENDETTA. — Questa varietà 
non è rara, perchè è istinto del camorrista di 
non concedere perdono, ma di vendicarsi; infatti 
una vendetta ben compiuta apporta promozione 
nella classe. 

I tatuaggi di vendetta consistono in diciture 
collegate a pugnali, a spade, a pistole, a rivol- 
telle, a tombe ed a teschi umani. 

Un sanguinario , per esempio, superiormente 
alla cicatrice ombelicale portava incisa una tomba 
tutta ornata di armi, coll’epigrafe: MORTE A TE 
V. Z.; però questa vendetta non fu compiuta; per- 
chè, il tatuato, che conobbi all’ ospedale degl’In- 
curabili se ne morì di osteo - mielite tubercolare. 
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Un ladro di scasso invece faceva leggere sul 
suo braccio destro: PURE TI sTUTO (pure ti am- 
mazzo) e sul sinistro: PE ABRILE SE MUORTO (per 
aprile sarai ucciso). 

Alfredo G., noto sanguinario di sezione Mercato, 
sì fece tatuare 


QUESTO 


Die 


A 
GIACOMO SPERANZA 
CHE MI FECE CONDANNARE INNOCENTE 


Mentre un suo collega di quel di Pendino por- 
tava impresso sulla regione epigastrica : 


ANGELO POZZI 
FIN DOPO MORTO TI PERSEGUITERÒ 


Finalmente mi piace riprodurre anche questa 
altra epigrafe che Narpo Vincenzo incise sul brac- 


cio destro di P. Francesco: 
11 
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FINCHÈ CI È VITA E SPERANZA 
CON QUESTO REVOLVER 


ge 


SPARO ALL’ AMBULANZA 
MI FIRMO E SONO . 
NARPO VINCENZO 


Un altro esempio di tatuaggio di vendetta lo 
riscontrai in Giovanni G., conosciuto nella mala 
vita coll’agnome : o figlio d’ ’a munacella. 

Il G. trovandosi in carcere, si avvide che la sua 
sfruttata Angela B. non gl’ inviava più la solita 
semmana, perchè aveva ceduto il suo cuore ad un 
altro protettore. Il G. accorato per tanto tradi- 
mento, prima che avesse lasciato il sottochiave (car 
cere), si fece tatuare : 


NQIULELL E 


Na MB!IGNATI 
NAACCHERO 
FERCHE SMI ALE 


Ebbene, non appena ‘o figlio d’’a munacella ac- 
quistò la libertà, cercò la B. e con un rasoio den- 
tellato le sfregiò il viso. 
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Come Narpo Vincenzo, di cui sopra ho fatto 
cenno, tirò un colpo di rivoltella alla guardia che 
lo arrestò. 

Le stigmate di vendetta costituiscono gli atti 
al dolo, e perciò se detti tatuaggi si tenessero pre- 
senti dalle autorità tutorie, molti misfatti si po- 
trebbero evitare. 

TATUAGGIO DI GRADUAZIONE — Questa varietà 
di tatuaggio corrisponde a quella che Lacassagne 
e Magitot chiamano di associazione e che è adope- 
rata a far distinguere con segni speciali gli af- 
filiati. Infatti la setta degli Arreoy è suddivi- 
sa in ave-parai, in oti-ore, in harotea, in honas, 
in atoros e in pous, che costituiscono le diverse 
sottovarietà, ciascuna delle quali ha un tatuaggio 
speciale, ed io aggiungo che anche i Dacota mo- 
strano differenza nei loro indelebili ornamenti. 

Nella mala vita i detti tatuaggi sono quasi sem- ‘ 
pre visibili e i segni consistono in lineette o pun- 
tini, più raramente in numeri situati sulla parte 
dorsale delle mani e propriamente fra la radice 
del pollice e dell’indice. (Tavola XI, n. 1) 

Questi tatuaggi, in molti casi, mi ricordano la 
scrittura telegrafica; così una lineetta e tre pun- 
tini significa camorrista, una lineetta e due pun- 
tini picciuotto, una lineetta ed un puntino giovinotto 
onorato. In genere, tutti quelli che aspirano ad 
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entrare nella mala vita presentano un puntino al 
suddetto luogo. 

Al dire di tanti e tanti affiliati alla camorra, 
questa specie di tatuaggio finirà per essere abo- 
lita, poichè su essa si fermano a preferenza le 
guardie di P. S. quando s’ imbattono in individui 
di dubbia onestà. 

Dalle mie numerose ricerche ho dedotto che ai 
segni di graduazione spesso sono accoppiati gli 
emblemi di paranza. Infatti la paranza della Sa- 
nità , che si vanta di essere la più sanguinaria, 
porta pure tatuata una rivoltella, mentre la com- 
briccola taglia-faccia, che abbraccia i più vigliac- 
ehi della società minore della camorra, e, che per 
poche lire, si offre di sfregiare le più avvenenti 
fanciulle, ha per distintivo un rasoio. 

TATUAGGIO DI DISPREZZO — Un accattone, ar- 
restato fino all’agosto 1893 ben 112 volte, perchè 
mentiva a meraviglia un’anchilosi angolare del gi- 
nocchio, portava inciso sul braccio destro : 

PAPÈ SI F... E PIGLIA INC... 

Questo motto poco lusinghiero fu a viva forza 
scritto sul braccio del sorvegliato speciale Raffaele 
C. perchè per malensaggine avea favorito l’arresto 
di alcuni amici già pronti a perpetrare un furto. 

Dopo altri 12 anni di ricerche posso al suddetto 
esempio unire i seguenti: 


Tavola XI. 
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‘ L’ammonito G. T. di sezione Vicaria quando 
uscì dal carcere, per far onta alla moglie, Con- 
siglia, che gli era venuta meno, e per dimostrarle 
il suo eterno odio, che poi durò poco tempo, si 
fece tatuare sul petto : 


CONSIGLIA 
VA - VA - VA 
PERCHÈ 
CHI AMOR TRADISCE 


PUTTANA SARÀ 


Domenico T. soprannominato La vipera mi fece, 
senza molto ritegno, osservare che il suo addome 
era adornato da questa scritta: A RICCIULILLO 
SPUTASSE NFACCIA. 

Ricciulillo , per chi nol sappia, è una guardia 
di P. S., che arrestò il T. dopo che costui ferì a 
morte un novizio della camorra. 

Nel Mattino del 19 gennaio 1903, nella rubrica: 
Fatti diversi, si leggeva: 
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« Ieri, nella visita fatta dalla P.S. a bordo del 
piroscafo Szapary in partenza per Marsiglia, fu 
sorpreso, nascosto nella stiva, senza regolare pas- 
saporto, un individuo dalla ciera equivoca, il quale, 
interrogato dal delegato De Silva, dello Scalo ma- 
rittimo, dichiarò sulle prime di chiamarsi Antonio 
Napoletano fu Antonio, da Nola, capraio. Insospet- 
tito del contegno del sedicente Napoletano, il dele- 
gato lo fece denudare per fotografarlo, e, con sua 
sorpresa, gli riscontrò tutto il busto e le braccia 
tatuate, con versetti, motti e figure. 

« Sul petto, a semicerchio, l’arrestato, che aveva 
mentito le sue generalità, teneva scritto : | 


Carcere, galera e tomba 

A me non fanno ombra ! 

Donna sciagurata che mi giurasti amore 
Giammai di me non fu il tuo cuore! 


« Sulle spalle gli si vedevano disegnati dei vasi 
con fiori, delle sciabole, rivoltelle e pugnali incro- 
ciati, e sulle braccia due donne nude, sotto ad una 
delle quali era scritto : Amalia De Falco. 

« L’arrestato vistosi scoperto declinò le sue vere 
generalità : Sebastiano Pugliese, di anni 30, ca- 
praio, da Nola, e, non sapendosi perchè volesse 
espatriare, fu inviato in questura e di là al car- 
cere del Carmine. » 
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Io, che ebbi occasione di vedere il tatuato, posso 
assicurare il lettore che al petto portava scritto: 


Carcere, galera e tomba 
A me non fanno ombra 
Abbasso la sbirraglia ! 
Viva la camorra! 


Sull’avambraccio sinistro : Donna scellerata fino 
alla tomba mi giurasti amore. 

Sull’avambraccio destro teneva dipinta una figura 
d’uomo sotto la quale stava scritto Ricordo ; poi 
vi era un fiore accanto al quale vedevasi un guer- 
riero a cavallo e sotto di questo una palma fra 
due cuori con la scritta: Emilia — Fedeltà 1897 e 
più. sotto ancora una catena, una rosa ed una te- 
sta di morto colle iniziali A. M. V. N. Nola. 

TATUAGGIO DI PROFESSIONE. — Dice il Lacas- 
sagne che il tatuaggio di professione, dal punto 
di vista dell’identificazione, ha grande importanza, 
poichè esso ci fa distinguere l’ arte o il mestiere 
esercitato dal tatuato. 

Infatti il falegname si suol fare tatuare la pialla 
o la sega; il muratore il filo a piombo, la squa- 
dra o la cazzuola; il fabbro le tanaglie, le lime 
o il martello; il barbiere il rasoio; il sarto le for- 
bici; e così di seguito. 
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A dirla schietta, ho fatto, nelle mie ricerche, 
delle indagini speciali sul tatuaggio professionale, 
che sono riuscite, in massima, infruttuose; perchè 
fra gli artigiani onesti non ho trovato mai un 
tatuato, e fra i degenerati gli emblemi, che ci a- 
vrebbero dovuto testimoniare la vita laboriosa di 
un tempo che fu, sono scarsissimi. Infatti ai casi 
da me pubblicati nel 1897 e che consistevano in 
una barca ed in un’ ancora con i rispettivi raffi 
uncinati, quella incisa sulla regione mediana del 
petto di un vecchio marinaio, e questa sul brac- 
cio destro di un mozzo espulso da un bastimento 
ed iscritto nel libro nero della questura come 
rapinante, posso aggiungere quelli che vedonsi 
riprodotti alla tavola XII. 

TATUAGGIO DI BELLEZZA O DI ORNAMENTO. — 
In due collegiali del convitto delle Cappuccinelle 
trovai tatuato un bracciale ed una spoletta (anello): 
questa adornava la prima falange del mignolo di 
Pasquale B. e quello circuiva il polso di Angelo M. 

Nella numerosa famiglia dei sorvegliati, sotto- 
posti quest’anno alle misurazioni antropometriche, 
ho riscontrato altri casi di tatuaggio di ornamen- 
to, consistenti non solo in anelli e bracciali, co- 
me nei casi precedenti, ma ho avuto anche occa- 
sione di scorgere sul petto di uno di essi una col- 
lana col relativo pendolo. Il possessore era un a- 
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mante di cuore di una di quelle larve umane che 
popolano le diverse traverse di Corso Umberto I. 

TATUAGGIO DI EPOCA.—-« Questa varietà ha—al 
dire dal Madia—per iscopo di ricordare e di tener 
presente il numero di matricola, la data dell’ in- 
corporazione nel servizio militare, o in un reclu- 
sorio o in una compagnia di disciplina, il nome 
di amanti, la data di un imbarco, di un pelle- 
grinaggio ecc. Alcuni spingono la vanità al punto 
di annotare sulla pelle tutta la loro storia. 

« Un certo P., marinaio, ad ogni massimo di ca- 
stigo infliggeva un numero d’ordine, che doveva, 
secondo lui, ammonirlo a preservarlo da ulteriori 
punizioni; ma ad onta di questo strano sistema 
di profilassi, e prima ancora che arrivasse a se- 
gnare il numero quattro, andò a finire in una com- 
pagnia di disciplina. 

« Un individuo di marina, reduce dal reclusorio 
di Savona, aveva al collo del piede sinistro un 
tatuaggio circolare in forma di catena a ricordo 
dell’altra di un materiale più pesante che non fos- 
se l’inchiostro di Cina, che fu obbligato a tra- 
scinare durante varii anni in cella di rigore. » 

Nella mala vita i tatuaggi di epoca sono appa- 
renti ed occulti. 

Un sanguinario portava scritto sul petto : 
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per quel tale coltello « sette-soldì », che fornisce il 
più importante e ricco materiale ai miei colleghi 
dei Pellegrini e loro dà da fare per le così dette 
laparatomie, fu tradotto innanzi a quell’integerrimo 
magistrato che trovasi a capo della 2.* pretura 
urbana. 

c) Che Luigi de Vin. che vantasi di essere un 
vero filosofo, mentre, due anni or sono, si trovava 
nelle carceri di S. Maria del Carmine, pregò un 
tatuatore affinchè gli punzecchiasse sul petto a 
carattere stampatello la seguente epigrafe : 


IL DANARO FA CROLLARE LE COLONNE 
I GIUDICI E LE DONNE. 1902 


Io immagino che più di uno di chi mi legge 
trova non esagerato il valore della sudetta dici- 
tura. 

E per finire, ricordo che un prosciolto coatto te- 
neva inciso sul braccio destro: ABBI PIETÀ DI ME 
POVERO CARCERATO e più sotto 21 LUGLIO 1863. 
Questo galeotto, che voleva con tale scritta atti- 
rarsi l’altrui compassione, aveva troppo presto di- 
menticato che, per futili motivi, aveva tolta la vita 
ad un povero padre di famiglia. 

TATUAGGIO ETNICO—Questa varietà fu studiata 
la prima volta, in Italia, dall’esimio prof. Ottolen- 
ghi e dal dott. Ugo Rossi, ì quali ne fecero una 
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comunicazione all’ Accademia dei Fisiocritici di 
Siena nella seduta del 27 giugno 1894. 

Tali egregi autori concludono così le loro ri- 
cerche: 

«1. Che il tatuaggio da essi descritto è realmen- 
te un tatuaggio etnico, che ricorda costumi carat - 
teristici senesi ed esprime molto bene il sentimento 
della propria contrada, quale esiste tutt’ora a Sie- 
na, specialmente nelle classi popolari. 

« 2. La conoscenza di tali tatuaggi servirà mol- 
to bene nei quesiti dell’ identità, bastando uno di 
questi segni trovati sulla pelle di individui che 
nascondono la loro personalità, o in cadaveri d’i- 
gnoti, per dare esatte notizie sulla patria non solo 
ma sul rione in cui l’individuo è nato e cre- 
sciuto. 

«3. Questa pratica di tatuaggio serve a chiarire 
sempre meglio l’importanza psicologica del tatuag- 
gio in genere. Evidentemente possono essere col 
tatuaggio sentimenti, passioni, cose affatto normali, 
comuni a tutti, ma il bisogno di manifestare tali 
sentimenti imprimendone i segni nella propria 
pelle sarà sempre prerogativa d’ individui infe- 
riori e fra questi specialmente come qui abbiamo 
offerto una nuova prova dei delinquenti, che sono 
qui 9 su 12. » 

I disegni che riproduco alla Tavola XIII, e 
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che fanno parte del suddetto lavoro dell’ Otto- 
lenghi e Rossi rappresentano la selva, il nicchio, 
l’onda, l’oca, il bruco, l’unicorno, la torre e la chioc- 
ciola. Mancano la lupa, la civetta, la giraffa, l’ a- 
quila, la tartaruga; la pantera, il montone, il drago 
e l’istrice, che, uniti ai primi otto emblemi, costi- 
tuiscono le denominazioni delle 17 contrade di 
Siena. 

Queste denominazioni provengono da ciò che 
ogni contrada compariva agli spettacoli pubblici 
con un carro 0 con una macchina foggiata a guisa 
di un animale o altro, che era appunto lo stemma 
della contrada stessa. 

Così stavano le cose quando nel 1899 riuscii, 
qui in Napoli, a studiare fra i delinquenti una 
varietà di tatuaggio etnico e ne feci una nota nella 
locale Tribuna giudiziaria. 

In quell’epoca scrissi che il delinquente , che 
porta inciso sulla propria persona un fac - simile 
del campanile o della chiesa del Carmine, si spetta 
certamente al quartiere Mercato ; oggi avendo 
scorto in un falsario un arco raffigurante Porta 
Capuana ed in un temuto sanguinario il Ponte 
della Sanità, ne ho dedotto che questo si spetta 
alla sezione Stella e quello al quartiere Vicaria. 

Infatti dalle pratiche spettanti a questi due es- 
seri pericolosi sono venuto a conoscenza che essi 

12 
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compiono le loro gesta ed hanno le loro predilette 
dimore appunto nei suddetti quartieri. 

A provare poi che gli emblemi etnici servano 
benissimo ad identificare i delinquenti, riferisco il 
seguente esempio occorsomi nel 23 febbraio 1905. 

La notte del 22 dello stesso mese veniva arre- 
stato dalla squadra mobile un individuo, che dal 
rapporto degli agenti si dedusse essere stato tro- 
vato in contegno sospetto. 

Condotto in questura, disse chiamarsi Antonio 
Santo, nativo di Casoria e che erasi recato a Na- 
poli per trovar lavoro. 

Dell’ arresto del creduto Santo furono infor- 
mate le autorità di P. S. di Casoria; però la ri- 
sposta fu che Antonio Santo non esisteva e non 
era mai esistito in quel comune. 

Quando la mattina del 23 tutto era pronto per 
far fotografare l’ arrestato, mi avvidi che costui, 
in mezzo al petto, portava eseguito un tatuaggio 
raffigurante la chiesa di S. M. del Carmine; ed 
allora spontaneamente dissi al Santo: Ma voi siete 
di Napoli e propriamente di sezione Mercato. E 
il tatuato: E come ve ne siete accorto, se io manco 
da Napoli dal 1881? Breve, Antonio Santo non 
era che un prosciolto dal domicilio coatto, che si 
era servito del nome di un onesto operaio non di 
Casoria ma di Napoli per non essere tenuto d’oc- 
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chio dalla P. S. Confessò infine chiamarsi Luigi 
Izzo, nato in sezione Mercato. 

Dando ora uno sguardo a ciò che innanzi ho 
esposto, si deduce che il tatuaggio etnico tro- 
vasi, quale segno di distinzione, fra gli Austra- 
liani, gl’Igorroti, i Mocetinesi, i Chunchos, i Puri, 
i Corok, i Ciuci ed in genere fra le schiatte nere 
d’Africa, le quali non si distinguerebbero l’ una 
dall’ altra se non dai tatuaggi preferiti da ciascu- 
na tribù. 

TATUAGGIO OSCENO. — Il Lacassagne ed il Ma- 
gitot fecero del tatuaggio d’amore ed osceno una 
sola categoria, poichè amendue entrano nel domi- 
nio dell’ istinto genitale. Io ho creduto farne due 
classi separate, includendo nella prima i sim- 
boli e le diciture d’amore schietto e semplice, nella 
seconda tutto ciò che sa di lussuria e di porno- 
grafia. In questo secondo caso posso in genere 
dire che fra i simboli prevale il nudo esagerato 
e disgustoso. 

Ho infatti riscontrato dei busti di donne con 
mammelle sproporzionate , donne ignude che met- 
tono in mostra ciò che Eva portava coperto colla 
foglia di fico, uomini e donne in atto di abbrac- 
ciarsi poco decentemente, falli nelle pose più va- 
rie e come se le figure non fossero sufficienti a 
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mettere in evidenza l’ indole del tatuato ; spesso 
si leggono sotto di esse delle diciture esplicative. 

Non manca qualche gruppo che rappresenta l’a- 
more bestiale. 

Delle diciture se ne potrebbe addirittura fare 
un vocabolario. Fra le tante riproduco: Uno sfi- 
zio vale più di un milione — Dante lo disse e lo 
scrisse Tasso che dal .... alla .... C'è un passo... — 
Le maritate e le zitelle sono per me tutte belle. 

E per finire voglio richiamare l’ attenzione del 
lettore sopra un tatuaggio , che rappresenta la 
storia di due amanti. 

Il tatuato, che ha parecchi nei sulla coscienza 
per delitti contro la persona e la proprietà, porta 
impresso sul braccio sinistro un gruppo nell’atto 
di... baciarsi, ma perchè il bacio fil protratto un 
po’ al di là, così se ne hanno le conseguenze in 
lei, che vedesi raffigurata nuovamente sul braccio 
destro del tatuato coll’addome bastantemente gonfio. 

Tale tumefazione durò regolarmente nove mesi 
e ciò lo si deduce dalle due date che accompa- 
gnano le figure; sotto la prima :28 MARZO 1891, 
e sotto la seconda: DICEMBRE 1891. Che poi la. 
troppo espansiva Gabriella fosse morta in seguito 
al parto lo si deduce da questa epigrafe, che 
trovasi scritta sull’ addome dello stesso focoso 
amante : 
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FIORI E PACE A 
GABRIELA MIA 
CHE MORI’ DI FIGLIANZA 


TATUAGGIO SIMBOLICO. — È quello di cui gli 
Stessi tatuati ignorano il vero significato; ed infatti 
varie volte mi sono imbattuto in individui, che 
mostravano tappezzato il corpo con serpi, farfalle, 
rami di fiori, grappoli d’uva, stelle, luna nelle va- 
rie fasi, sole raggiante oppur no, cimieri, lucer- 
tole, qualche guerriero, ricordo forse del teatro della. 
Stella Cerere (1). Ho riscontrato pure nei miei esa- 
minati, figurine di donne rappresentanti la For- 
tuna, ballerine colle gambe più o meno alzate ecc. 
(Tavola XI) 


(1) È un antichissimo teatrino in via Marina, frequentato 
dalla plebaglia che si avvia alla mala vita. 

Quivi l’ impresario fa rappresentare dalle marionette le 
fantastiche gesta di Rinaldo e degli altri Paladini di Francia. 

I frequentatori si dividono in due schiere parteggiando 
chi per questo e chi per quell’altro cavaliere, e spesso suc- 
cede che, per un personaggio di legno, gli assidui del teatro 
vengono a diverbio fra loro e si scannano. 
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Ma fra le tante illustrazioni corporee, la più 
comune è la stella codata della quale sono riu- 
scito a conoscere il significato. 

Mi servo per la bisogna delle stesse parole di 
un tatuato che n’era adornato: 

« La stella codata rappresenta la stella mattu- 
tina, e siccome questa un tempo fece da guida 
ai santi Magi, che si recarono alla grotta di Bet- 
telemme per visitare nostro Signore, così tutti i 
ladri notturni se la fanno fare per devozione sulle 
braccia o sul petto, credendo essi che detta stella 
li guidi nelle loro imprese e non li faccia arre- 
stare; però questo non è vero, poichè io, disse 
l’intervistato, con tutta la stella, ho avuto la sven- 
tura di essere arrestato lo stesso. » 

E ciò è la pura verità, poichè gli stellati, come 
ho potuto dedurre dalle pratiche di essi, hanno 
iniziata la loro furtiva carriera sempre di notte. 

TATUAGGIO EREDITARIO.—Che coll’ereditarietà 
gli ascendenti trasmettano ai discendenti delle par- 
ticolarità di organizzazione e di attitudine , ciò 
è risaputo, perchè trattasi di un fenomeno biolo- 
gico; ma che i figli possano ereditare dal padre 
la tendenza ad imprimersi la stessa figura di ta- 
tuaggi, quasi come se si trattasse di elementi ana- 
tomici, ciò mi pare una cosa del tutto nuova. 

Eppure Salvator Zar... conosciuto nella mala 


IL TATUAGGIO 185 


PROVI IT TETI TTT 


vita col soprannome di Suvariello ed in questura 
come abilissimo ladro di destrezza, trovandosi a 
far carriera nell’ ex convento delle Cappuccinelle , 
si fece sulla regione mammellare sinistra tatuare 
un S. Antonio (Tav. XIV fig. 3). Quell’effigie del 
cittadino di Padova rappresentava il protettore 
di Suvariello ; perchè ogni qualvolta lo Zar... ve- 
niva inseguito dalle guardie di p. s., subito invo- 
cava l’aiuto del santo e le guardie si allontana- 
vano da lui. 

Chiammo ’o santo che tengo ’mpietto, mi diceva 
Salvatore Zar..., e le gamme meie se fanno cchiù lon- 
ghe e le prubbechelle squagliano. (Chiamo il santo 
che ho disegnato sul petto; le gambe si fanno 
più lunghe e le guardie di p. s. scompaiono.) 

Ebbene la stessa figura (n. 2) e forse per la 
stessa ragione si fece dipingere sul petto uno dei 
figli dello Zar... a nome Carmine, che, a differenza 
del padre, aveva cominciata la carriera con poco 
profitto , perchè a 17 anni già era stato arrestato 
9 volte. 

Questo giovanetto, componente la plebe infima, e 
che per le sue lunghe gambe veniva denominato 0 
livriere , quando uscì dal carcere m’invitò ad andare 
al vicolo Loffredo, dove trovavasi suo nonno detto 
il Borbone, vecchio avanzo di galera, che, per le 
sue smargiassate fu mandato a respirare l’aria dei 
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bagni penali di Nisida e Pozzuoli. Il Borbone, 
che mi accolse con molta cortesia, si compiacque 
di farmi osservare il tatuaggio che gli ornava la 
regione esterna del braccio sinistro che non era, 
come può vedersi dalla figura n. 1 della tavola 
medesima, dissimile da quello del figlio e del ni- 
pote. Ed ecco come nella stessa famiglia , e per 
tre generazioni, vedonsi riprodotti gli stessi segni 
(tatuaggi). 

La varietà di tatuaggio per eredità indiretta è 
caratteristica della famiglia C. Trattasi di un pa- 
dre a nome Francesco, ex sorvegliato speciale, che 
nel 1859 sposò una baldracca di Porta Capuana, 
dalla quale ebbe tre figliuoli. Il C., che si fece 
tatuare nel carcere un grosso serpente, ( Tavola 
XIV n. 4) mi disse che le stesse pugneture le potevo 
osservare in uno dei figliuoli di sua sorella. Il tipo 
del tatuaggio adunque del padre non si trova ri- 
prodotto in nessuno dei suoi tre figliuoli, ma in uno 
dei parenti della linea collaterale (fig. 5). 

Un esempio di tatuaggio per eredità di ritorno 
trovasi in Federico Esposito nipote. Sono dei sa- 
cramenti con tutti i raggi e l’un disegno differisce 
dall’altro per l’ epoca e pel nome del tatuatore, 
come può rilevarsi dalle figure 6 e 7 della stessa 
tavola. 

Dando uno sguardo agli usi e costumi dei sel- 


Tavola XIV. 
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vaggi moderni, trovo che in parecchi di essi non 
fa difetto il tatuaggio ereditario : infatti i Tonga, 
i Vakamba, i Vakua, i Nyassa, i Sandek, gli A- 

beokatu, i Bornucesi, i Tazovani, i Mokaopa, etc., 
hanno dei tatuaggi speciali, che si trasmettono di 
padre in figlio. Sono caratteri di riconoscimento 
di schiatta e di famiglia. 

Il dott. Baca notò il tatuaggio atavico fra i 
Messicani. 

TATUAGGIO PSICHICO. — Di questa varietà mi 
occupai in due distinte note pubblicate nella Ré- 
vista mensile di Psichiatria forense , Antropologia 
criminale e Scienze affini (1898 e 1902) e in esse 
scrissi che: 

Il tatuaggio può non solo servire alla giustizia. 
come mezzo di identificazione, ma anche a farci 
conoscere l’indole del tatuato. 

Infatti, se l’osservatore avesse occasione d’ im- 
battersi in qualcuno che mostra bucherata la 
pelle con immagini di santi o con qualche simbolo 
religioso (croci, sacramenti, od iniziali di santi) 
può giurare che chi vedesi così ornato non è che 
un ladro; ma ciò non è tutto, perchè il ladro di 
destrezza ama i simboli religiosi o la figura di 
qualche madonna; mentre il ladro grassatore pre- 
ferisce farsi dipingere figure di santi armati (S. 
Giorgio, S. Michele ). | 
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Il sanguinario invece porta sulla propria persona 
i disegni coi quali suole farsi giustizia (pistole, 
bastoni, pugnali, rivoltelle). 

I tatuaggi simbolici si riscontrano in quelli, che 
contemporaneamente commettono delitti contro la 
proprietà e le persone. 

Spesso però accade di trovare sopra lo stesso 
individuo diversi disegni ed allora, se le pugneture 
{ tatuaggi ) non sono accompagnate dall’epoca, bi- 
sogna domandare al tatuato quale dei disegni si 
fece fare prima e così dedurre il mestiere che prima 
esercitava nella camorra. 

Anni or sono in uno dei teatri anatomici del-. 
l’ ospedale degli Incurabili v’' era un cadavere 
sul quale vedevansi i tatuaggi riprodotti a pagi- 
na 191. 

Ebbene questi disegni e questa scrittura rappre- 
sentavano tutta la biografia di Antonio P. Infatti 
la figura A (tatuaggio etnico ) vuol dire che il 
P. era un camorrista di sezione Mercato; che nel 
1878 cominciò la sua carriera come ladro di de- 
strezza (figura B); durante il 1880-81 se la passò 
in carcere (fig. C); nel 1891 esercitava l’ignobile 
mestiere di ricottaro in danno delle prostitute Ca- 
terina e Concetta e dopo averle sfruttate s’ inna- 
morò di Fortunata Penna (fig. F); e nel 1895 lo 
vediamo, per reato di sangue, nuovamente in pri- 
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gione (fig. @). Ebbene riscontrate le pratiche del 
tatuato lessi che il P., noto camorrista di se 
zione Mercato, fu, per furto semplice, condan- 
nato 6 volte; che nel 1880 ed 81 realmente si 
trovava in carcere; che nel 1891 sfregiò con una 
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rasoiata una prostituta di sezione Pendino a nome 
Caterina Mos...; che nel 1893 s’ebbe dall’altra pro- 
stituta Fortunata Penna querela, perchè il P. le 
toglieva tutto ciò che ricavava dal suo turpe me- 
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stiere; e che nel 1895 fu nuovamente mandato in 
carcere a causa che tirò un colpo di rivoltella a 
Gennaro M. i 

Dopo ciò passo alle biografie di altri quattro 
pregiudicati che presentano il tatuaggio psichico. 

Gennaro Gar. agnominato Bufalo Bill, prima di 
lasciare le nostre contrade, per recarsi in Ame- 
rica, perchè colpito da mandato di cattura, fu da 
me sottoposto alle misurazioni antropometriche. 

Quest’essere, che per quindici anni ha fatto ro- 
dere i denti alla questura, s’ imbrattò la prima 
volta di sangue nel 18... quando per esercitarsi 
ad una sparata (duello alla rivoltella) infisse al suo 
avversario una palla nello stomaco. 

La leggenda dice che per ) animo freddo, che 
aveva dimostrato in quel duello, i più vecchi cam- 
pioni della camorra prognosticarono favorevolmente 
sull’ avvenire del giovanetto, che, a dodici anni 
soltanto, aveva saputo onoratamente mandare al- 
l’altro mondo un individuo avanti più di lui negli 
anni e già facente parte della società minore del- 
I Omertà. 

Quando per detto omicidio il Gar. visitò la pri- 
ma volta il carcere, si fece da un suo collega ta- 
tuare sulla parte anteriore e superiore del torace 
una rivoltella e la cifra 78. La rivoltella voleva 
dire che la ragione bramava farsela non colla ra- 
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gione, ma con detta arma; la cifra 78, che nella 
cabala napoletana corrisp?nde a meretrice, significa 
che il pane doveva procurarselo non coll’ onorevole 
sudore della fronte ma sfruttando prostitute. (Fig. 9) 
E perchè la rivoltella e detta cifra vedevansi 
legate da una catenina, così se ne inferisee che 
fra il sangue che bramava versare e le donnine 
che desiderava sfruttare vi doveva essere un nes- 
so. Vediamo intanto se questo tatuaggio trovasi 
in relazione colla losca vita del mio esaminato. 
Gennaro Gar. fu uno dei più temuti pregiudicati 
non solamente della sezione di S. Carlo all'Arena, 
ma anche di Stella, S. Giuseppe e Montecalvario. 
Esso fu creato capo-camorrista per le molte bra- 
vure e completava le sue gesta specialmente a 
Montecalvario, dove aveva le sue amasie, alle. 
quali scroccava il denaro che le derelitte si gua- 
dagnavano col loro turpe mestiere; nè quelle mi- 
sere sì dovevano permettere la benchè minima os- 
servazione, altrimenti percosse ed altro, anzi le 
più cattive si vantavano e facevano a gara per a- 
verlo per protettore perchè da tutti temuto. 
Nelle sue escursioni camorristiche vedevasi ac- 
compagnato da quattro o cinque dei suoi subal- 
terni, ai quali dava dei consigli per il saper vi- 
vere nella mala vita. 
Vivea in ozio, vestiva con eleganza e cambiava 
13 
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spesso abiti e giojelli. Il ricavato dei furti che si 
commettevano quotidianamente dai suoi mandatarii 
e le quote che gli venivano settimanalmente versa- 
te dalle sue protette facevano fronte a tante spese. 

Condannato replicatamente per reati contro le 
persone, non dava mai segno di ravvedimento. 

Abitava presso 1 ufficio di P. S. di S. Carlo 
all’Arena e il locale commissario, che in forza de- 
gli articoli 94, 95 e 96 della legge di P. S. lo 
proponeva per l’ammonizione, scriveva: 

« Qualche volta, perchè non ho i mezzi dalla 
legge, devo assistere impassibile ai conciliaboli di 
detto pregiudicato con i suoi dipendenti, e perchè 
tutti lo temono, così non sono mai riuscito ad ot- 
tenere deposizioni contro di lui. 

« Il Gar. si vanta anche di godere la protezione 
di uomini politici ed influenti, quindi non teme le 
denunzie o altre simili proposte che potessero farsi 
contro di lui, poichè nelle elezioni od altro si fa 
valere colle minacce e colle mani. » 

Vediamo intanto quale fu il movente che spinse 
il Gar. ad emigrare per New-York. 

Il giorno 6 febbraio 13... verso le 14, furono, 
presso la via Costantinopoli, esplosi diversi colpi 
d° arma da fuoco, i quali fecero accorrere le guar- 
die di città senza che queste avessero potuto ar- 
restare gli sparatori. 
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La causale di tali esplosioni la: troviamo in 
questo : 

Fra le donnine del postribolo del vico VIII 

pre Duchesca n. 30 vi era una 

e certa Grazia Ear., la qua- 
ù si le, avendo visto che la sua 
amica di mestiere Luigia 
Sar. era stata schiaffeg- 
giata da Alberto Dor., fe- 
4} © a costui noto che l’azio- 
ne commessa era contro la 
cavalleria camorristica che 
dice: L’amante del camor- 
rista non dev'essere maltrat- 
tata da nessuno. 

A tali rimostranze il Dor. 
schiaffeggiò anche lei : poi 
andò in cerca di Giacinto 
Bar., cavaliere di compa- 
gnia della Luigia Sar., e, 
dopo d’avergli detto d’aver 
data quella lezione alla 
sua amante, mostrandogli 
la rivoltella gli domandò 

Fig. 9 se avesse fatto bene. Fu 
una proposta formale di dichiaramento , che il 
Bar. accettò dicendogli che pel momento non gli 
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poteva rispondere, perchè non stava vestuto (ar- 
mato). 

Si lasciarono coll’intesa che esso Giacinto si sa- 
rebbe recato da lui, ed infatti vi andò lo stesso 
giorno in compagnia del suo amico agnominato 
Guallarella. 

Alberto non fu trovato in casa; però il giorno 
dopo i due avversari s’incontrarono presso l’angolo 
di via Costantinopoli, mentre il Dor. se la pas- 
sava a discorrere con Gar., il quale nel vedere 
Alberto gli disse: « Di? a me ciò che volevi dire 
al mio compare »; ma prima che Paltro gli avesse 
data la risposta s’ ebbe dal nostro protagonista 
scaricata addosso la rivoltella. 

Dopo cinque giorni l’omicida, rinchiuso in una 
cassa, si fece trasportare a bordo di un piroscafo 
che salpò per New-York. 

Nella città del Nuovo Mondo il Gar. tentò ma 
non riuscì a sfruttare le prostitute del quartiere 
italiano e siccome nella vita 


« Non vi è maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria », 


così, per alimentare i vizii, si rivolse col pensiero 
a Napoli ed indusse una delle sue protette, Rosaria 
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C., ad andarlo a raggiungere in America, nel caso 
opposto sarebbe di nascosto tornato in Italia e 
l’avrebbe uccisa. 

La Rosaria, sicura che il Gar. avrebbe posta in 
atto la minaccia, non si fece, come suol dirsi, ri- 
petere la cosa due volte , e partì per 1’ America 
del Nord, perchè 


« Ogni animal che vive 
Ama di conservarsi ». 


Ivi giunta, la fortuna non le arrise; e perchè 
la sifilide non le aveva ancora attaccate le corde 
vocali, così il Gar. pensò far di lei una chanteuse. 

La sera del debutto 1’ ex etera del vico VIII 
Duchesca si presentò in una birreria dove trova- 
vasi il fior fiore della canaglia, che dall’ Italia e 
da altre nazioni va a rifugiarsi in quelle lontane 
regioni. 

Fra i tanti spettatori notavasi anche il due volte 
omicida Vincenzo Fran., il quale si pose a fare 
schiamazzo mentre l’amante del Gar. cantava. Ciò 
al certo non poteva andare a genio al compatriotta 
e protettore della Rosaria, che, per intimorire il 
Fran., pose fuori la rivoltella: non l’ avesse mai 
fatto, poichè l’altro più lesto di lui gli tirò una 
coltellata che lo rese cadavere. 

Quando si propalò la morte del Gar. uno dei 
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giornali di questa città scriveva: « Ma di quando 
in quando anche questi volgarissimi eroi finiscono 
come hanno cominciato e lasciano ad un tratto 
sulla breccia la fama e la vita. E non è forse 
male che uno di questi tremendi esempii venga 
qualche volta come a portare una nota di fatalità 
che educa od avvalora la superstizione del popo- 
lino credente nella ineluttabile vicenda, che spesso 
fila per l’uccisore la stessa sorte della sua vittima 
e lo trascina a perire nelle identiche condizioni, 
per le quali il delitto pare anche esso voglia ap- 
plicare la legge del taglione. » 


Dopo ciò passiamo a studiare la storia clinica 
di un’altra mignatta delle libere pensatrici (Fig. 10). 

Tra Salvatore G. e la venditrice di carezze El- 
vira F. era avvenuta una questione nella quale 
cercò farla da paciere il giovane camorrista Al- 
fonso S.; ma costui, non essendo riuscito a chia- 
rire il malinteso, per farla corta, assestò uno schiaf- 
fo all’Elvira. 

Questa, a sera fatta, andò dal protettore e gli 
parlò dell’ accaduto. Fra costui e lo schiaffeggia- 
tore vi fu un appuntamento in una bettola di via 
Annunziata, dove fra l’alzare del gomito fu sug- 
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gellata la pace 
e un testimo- 
ne mi assicurò 
che i due ami- 
ci, prima di la- 
sciarsi, si ab- 
bracciarono e 
baciarono pa- 


Questo dichia- 
ramento però 
non andò a ge- 
nio della detta 
prostituta e il 
giorno appres- 
so, avendo es- 
sa incontrato 
il suo offenso- 
re, gli disse : 
« Tu non sei 
uno sparatore, 
ma solo un vi 
gliacco ricotta- 
ro! » 

Il giovane ca- 
morrista, che 
al certo non si 
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aspettava quell’offesa, malmenò nuovamente 1’ El- 
vira; la quale, senza por tempo in mezzo, si recò 
dall’amante suo esortandolo a darle soddisfazione , 
perchè, caso mai fosse andato in carcere, avrebbe 
fatto qualsiasi sacrifizio per mantenervelo degna- 
mente. 

Istigato il De Sil. dalla sua druda, che ad ogni 
costo voleva essere vendicata per l’offesa ricevuta, 
e per dare a costei la soddisfazione richiesta, il 
giorno dopo avendo trovato Alfonso gli conficcò 
una pugnalata nello stomaco. Il ferito, appena giun- 
to ai Pellegrini, cessò di vivere. 

La morte di questo campione della camorra dif- 
fusa dai giornali fece accorrere a detto ospedale 
una folla cenciosa di donnicciuole, monelli e sfac- 
cendati, che entrò nella cella mortuaria come in 
un teatro. | 

È quella folla che ancora si entusiasma al rac- 
conto di Ciccio Cappuccio e di Tore di Crescenzo e 
di altri eroi più o meno celebri della camorra. Era 
tutta lì, nell’atrio dei Pellegrini, e fra questi curiosi 
avidi di emozione non mancavano naturalmente i 
neofiti ed i pezzi grossi della Bella suggità refurmata, 
dallo scugnizzo al capintesta. Facce sinistre e sguardi 
foschi erravano fra quella folla, che, dopo aver ru- 
| moreggiato avanti al portone dell’uscita, irruppe 
nell’atrio appena furono aperti i battenti per dare li- 
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bero sfogo alla sua curiosità malsana e per commen- 
tare in vario modo il truce fatto. Una giovane sui 
venti anni, una delle alimentatrici dei vizii dell’uc- 
ciso, si gettò per la prima sul cadavere, l’abbracciò 
€ lo baciò ripetutamente. Dopo di lei davanti a quel 
freddo corpo esanime sfilò lentamente tutta la mala 
vita napoletana, e tutti avanti alla bara sostavano 
un momento per deporre sulla fronte del morto il 
bacio estremo e dargli l’ addio. Fra le voci che 
«correvano v'era quella che 1 omicida si sarebbe 
recato, prima di farsi arrestare, a baciare la salma 
della sua vittima. 

È questa un’usanza camorristica che non viene 
mai posta in oblio; ma detta emozionante scena non 
«ebbe luogo, perchè già ne erano consapevoli le 
guardie. 

Quando nel 1893 ebbi occasione di studiare que- 
sto sfruttatore di donne non dimenticai di copiare i 
«lisegni e i motti che gli adornavano il corpo, con- 
sistenti in un amorino che con un dardo feriva 
un cuore, in un cuore fiorito ed in un colombo che 
beccava un cuore. Il tatuato, a mia domanda, ri- 
spose che chi desidera vivere alle spalle delle pro- 
stitute deve dapprima fingere di essersene innamo- 
rato (amorino che ferisce il cuore); e se la persona 
mostrasi molto generosa (cuore fiorito), allora al le- 
none non resta che succhiare alla sua ganza tutto 
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I’ avere che disonestamente si guadagna (colombo 
che becca il cuore). 

L’epigrafe poi che porta incisa sul petto è prova 
più che sicura che questi tipi di delinquenti non 
sentono niente amore per le creature che ad essi 
si affidano. 

Siccome i patti bisogna non solamente eseguirli, 
ma anche stipularli, così sulla coscia sinistra sì fece 
scrivere le quote che giornalmente riceveva dalle 
sue protette e sulla destra le condanne scontate 
per esse. 


Se il volto rispecchia l’animo, bisogna convenire 
che questa volta i fisonomisti hanno ragione. 

La figura 11 ci ricorda infatti l’aspetto non ri- 
buttante dell’ex ladro di destrezza Salvatore Gar., 
nato il 27 agosto 1848 e morto nel dicembre 1892. 

Le condanne da lui riportate, e che riguardano 
sempre i delitti contro la proprietà, sì fanno ascen- 
dere a trentaquattro ; però, al dire del tatuato, tre 
di esse, cioè quella del 1866, del 1878 e del 1890, 
per le quali dovè scontare 17 mesi di carcere, gli 
turono affibbiate ingiustamente. Devesi quindi a 
tanto sbaglio dei magistrati se, nel settembre del 
1891, si decise a farsi tatuare sull’arto inferiore 
sinistro le epoche e le pene ingiustamente scontate. 
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Era il Gar. un accanito frequentatore di chiese, 
dove si dilettava a togliere gli orecchini alle bam- 
bine; però dalla scritta che gli si legge sul petto e 
ehe s’interpreta 


ANIMA SANTA DEL PURGATORIO 
RICORDATI DI ME 
PERCHÈ IO PENSO A TE 


si deduce che una parte della cosa rubata serviva 
per farne elemosina e così suffragare le anime del 
Purgatorio. 


na 

I numerosi tatuaggi che presenta Carmine For. 
sono dovuti alla quasi abolita sensibilità dolorifica 
dello stesso. 

Ciò però non deve farci meraviglia, se si consi- 
deri che alcuni negri d’Africa e molti selvaggi di 
America sono tanto insensibili al dolore che i primi 
sì tagliano le mani per non lavorare ed i secondi 
sì lasciano bruciare a lento fuoco cantando allegra- 
mente le lodi della propria tribù. (Lombroso) (1) 


(1) Ho conosciuto parecchi individui degli ultimi tempi 
dei Borboni, i quali, per non fare i militari, si estirparono 
alcuni denti, ed altri si tagliarono l’indice della mano de- 
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Il trofeo colle bandiere, sormontato dalle lette- 
re P. D. F. (prigione di Francia) non è che un 
tatuaggio di ricordo che Carmine For. si fece fare 
sulla regione mediana del petto, quando per furto 
fu arrestato a Parigi; e perchè anche in paese 
straniero voleva far rilevare la sua supremazia, così 
al detto disegno fece aggiungere uno schizzo ri- 
cordante l’elevarsi del sole, che nella camorra è 
simbolo di orgoglio e prepotenza. (Fig. 12) 

Le lettere poi che presenta sulle regioni sotto- 
clavicolare e sopra-sternale costituiscono un ta- 
tuaggio di vendetta. Infatti, mentre il nostro esa- 
minato trovavasi nell’anzidetto carcere gli fu scrit- 
to che se l’amante sua Anna Cardillo non gl’ in- 
viava più denaro ciò trovava la spiegazione per- 
chè questa veniva sfruttata da Antonio Rai. (A. 
R.), da Angelo Esposito (A. E.) e da Totonno 
Cap. (A. C.) e fu per questo motivo che il For. 
premeditò nel’animo suo di uccidere tanto la Car- 
dillo che i suoi tre rivali. 

Le lettere a doppio contorno V. U. P. poste fra 
le ininziali dell'amante e dei suoi sostituti voglio- 
no dire « vî ucciderò poi ». Infatti il tatuato non 
potea precisare l’epoca in cui avrebbe potuto met- 


‘stra, perchè questo serviva per tirare il grilletto del fucile 
e quelli per rompere le cartucce. 
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tere in pratica la sua vendetta, perchè trovavasi 
in carcere come giudicabile. Scontata la pena in 
Francia, fu consegnato alla polizia italiana per- 


ich 


Igt è HE 10 


J i Paso è Te { 


A LUCI : 


ME Add 


chè con questa dovea ag- 


giustare una faccenda di 
17 mesi di carcere, per 
sfregio permanente în per- 
sona di un’altra Venere 
da strapazzo che s’ era 
permessa di sparlare con- 
tro la sua Concetta. 

Per tanto dispiacevole 
incidente non riuscì al 
For., neanche nella pro- 
pria patria, a mettere su- 
bito in attuazione il dolo 
premeditato e, condotto 
in Avellino a scontare i 
17 mesi di carcere, sì fe- 
ce scrivere fra lo spazio 
lasciato libero dalle due 
figurine, che mostra sul- 
la parte anteriore del- 
I arto inferiore sinistro 
e che simboleggiano sem- 
pre la Cardillo, Vepi- 
grafe: 
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VENDETTA NE FARÒ 
A CHI MI HA TRADITO 


Il quale motto fa al certo contrasto con i sim- 
boli d’amore che questo quarto eroe della camorra 
si fece eseguire sul braccio destro quando la Con- 
cetta era per lui una cassa di sovvenzione. 

Scontata la pena, il nostro tatuato cercò, ma inu- 
tilmente, la Cardillo, perchè questa era morta, po- 
chi mesi prima, di tubercolosi. 

L'arma colla quale voleva uccidere la propria 
amante era il pugnale (vedi tatnaggio sulla coscia 
destra), l’organo prescelto il cuore. Il Tor. prefe- 
riva il pugnale a qualunque altra arma, perchè 
era più acconcio a nascondersi non solo, ma an- 
che perchè nel ferire non produceva rumore. Pre- 
sceglieva il cuore, perchè è l’organo più vitale e così 
avrebbe potuto ottenere la morte repentina della 
vittima; nel caso opposto, una sola parola della 
ferita, o un secondo colpo sarebbe stata la prova 
innegabile della volontà dell’omicida. 

Che avesse poi fatta vendetta di qualcuno dei 
suol nemici, si rileva dal seguente rapporto del 
commissario di sezione Mercato : 

« Fra i più pericolosi individui di questa Sezio- 
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ne (1) in fatto di provocazioni a commettere reati, 
di risse, d’illeciti lucri, mercè la tenebrosa asso- 
ciazione della camorra, vi ha For. Carmine, per la 
sua bravura agnominato Masaniello. 

« Non ha mezzi proprii nè esercita alcun stabile 
mestiere, vivendo di maleficii, di prepotenze, di 
maneggi e di alterchi nei quali si frammischia per 
consumare reati di sangue. 

« L’indole rissosa dell’individuo e la mania di 
atteggiarsi a bravaccio, oltre della voce pubblica, 
trova valore nell’ annessa nota dei RR. Carabi- 
nieri, dalla quale rilevasi altresì che il For. esige 
la camorra finanche da quelli che giocano alle carte 
in mezzo alle pubbliche vie. 

« Estremo mezzo per ridurre a miglior consiglio 
l’ individuo suddetto, che, appena uscito dalle car- 
ceri di Avellino , si è imbrattato nuovamente di 
sangue col ferire i due suoi rivali Esposito An- 
gelo e Antonio Rai., si è quello di denunziarlo 
per l’ammonizione quale ozioso, rissoso , sospetto 
ladro, camorrista e lenone una volta di Concetta 


(1) Dai tatuaggi che trovansi ai due estremi dell’arto in- 
feriore destro del For. S. M. d. C. (Santa Maria del Car- 
mine), si deduce, senza che l’avesse detto l’ispettore di po- 
li zia, che il For. era di sezione Mercato (tatuaggio etnico). 
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Cardillo ed ora delle due altre prostitute Marta Io. 
detta la Rossolella e Concetta de Angeli. » 


Di tatuaggi morali non ne abbiamo nei selvag- 
gi moderni esempi molto manifesti, a meno che 
non si vogliano considerare come tali le linee spe- 
ciali che presentano le Figiane e gli Eschimesi. 


ANOMALIE. Nei miei 2000 tatuati ho riscontrato 
le seguenti anomalie, che segno per percentuale e 
metto a confronto con i delinquenti non tatuati 
e coi normali : 


Anomalie normali tatuati delinqu. 
Acrocefalia . . . . . 2,25 7,50 5,35 
Plagiocefalia 5,10 11 9 
Oxicefalia ve Le 10520 6 3,10 
Scafocefalia . . . . . 3,75 13,15 9,30 


Platicefalia . . . . . 3 7 5,49 
Trigonocefalia . 1 5) 3,99 
Microcefalia. . . . 4 15 10,10 
Nanocefalia . . . . . 10 22 17,30 
Ipsicefalia 2 7 6 
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Cimbocefalia 
Euricefalia . 
Macrocefalia 
Fronte stretta . 

» fuggente 

» sporgente . 
Rughe frontali precoci . 
Seni frontali esagerati 
Anisocoria 
Plagioprosopia . 
Prognatismo 
Profatnia 
Eurignatismo 
Progeneismo. 
Apofisi lemureniche . 
Denti incisivi sviluppa- 

tissimi 
Strabismo 
Naso rincagnato 

» Ssirico . 
Orecchio ad ansa . 


» sessile 

» col tuberc. del 
Darwin 

» coll’ elice a na- 
stro. 


Labbro leporino 


3 
6 
15 


0,15 


13,12 
2,15 


4,80 
11,15 


2,15 
27,45 


12 
1,11 
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Ginecomastia 
Polimastia 

Cifosì . 

Scoliosi N: 
Avanzi di spina bifida 
Anorchia. 

Monorchia 

Epispadia 

Ipospadia 

Sindattilia 


Membrana interdigitale . 


Piede prensile . 
Mancinismo . 
Ernia inguinale 
» serotale 
Piede piatto 
Femmiuismo 


0,45 
0,15 
0,10 
0 
0,0 
0,10 
0,25 
1,90 
0,35 


12 
3,25 


13 
23,40 
14,30 


4,93 
3,30 
0,1 
0,35 
0,25 
0,13 
0,45 
2,75 
4,10 
3,25 
0,45 
14,63 
23,32 
18 
11,30 
92,35 
11,10 


Iu uno dei miei studi intorno al tatuaggio, al 


quale detti per titolo: Ulteriori ricerche intorno 


al tatuaggio dei camorristi napoletani, e che pubbli- 
cai nel 1894 nell'Archivio di Psichiatria, Scienze 


penali ed Antropologia criminale, mi occupai del 


disturbi di senso dei nostri tatuati. Le mie osser- 
vazioni, in quell’epoca, le dovetti limitare a due 
soli tatuati, ma oggi le protraggo a 20 tatuati, a 20 
onesti e a 20 delinquenti non tatuati. I risultati, 
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come può vedersi dal- 
la tabella a pag. 12, 
non differiscono punto 
da ciò che scrissi 11 
anni or sono; cioè che 
i tatuati precisano me- 
no dei non segnati i 
cambiamenti di pres- 
sione e di temperatu- 
ra. E ciò l’ho notato 
anche nelle prostitute 
e nei pederasti. 

Per spiegare questi 
fatti bisogna ammette- 
re che nei miei tatuati 
notasi un diverso mo- 
do di distribuzione dei 
nervi nelle varie re- 
gioni della pelle. Gold- 
scheider ed altri cre- 
dono che le diverse 
qualità di Sensibilità 
cutanee vengano tra- 


s: smesse al cervello , 


per mezzo di speciali 
fibre nervose; per 
quella tattile nei cor- 
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puscoli del Meissner, per la termica nelle rami- 
ficazioni del Cohneim. 

Per quest’altra classe di degenerati mi son ser- 
vito per le varie sensibilità dello stesso sistema 
usato per le prostitute. 


normali delinquenti delinquenti 


tatuati non tatuati 


Punta della lingua . 1-2mm. 4-6mm. 4-5 mm. 

» del dito. . , 2-3 » 4 » 3-4 » 
Mucosa labiale. . . 3-4 » 7 » 5-6 » 
Superficie dorsale della 


1* e 2> falange 5 » 10 » 9 >» 
Punta del naso . 7 » .,9-10 » 8 » 
Regione tenare ed ipot. 8 12 » 10 » 
Mento. . . ... 0 14 » 12 » 
Punta dell’alluce,guan- 

ce e palpebre. . . 12 » 16 » 14 » 
Glabella . . . . . 13 » 17 » 17 » 
Calcagno . . . . 22 » 30 » 27 » 
Dorso della mano . 20-30 » 35-40 » 32 » 
Collo . . . . . . 45 » 40 » 38 » 
Antibraccio, gamba e 

dorso del piede. . 40 » 51 » 46 » 
Dorso. . . . . 50-80 » 85 » 82-84 » 


Braccio e coscia. . 78-80 » 91-04 » 85-88 » 


Per ciò che riguarda la sensibilità termica e 
dolorifica, posso dire che i miei delinquenti apprez- 
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zano meno le variazioni di temperatura e quelle 
che ci fanno percepire il dolore; però paragonando 
dette ricerche con quelle delle prostitute, son ve- 
nuto alla conclusione che in queste le sensibilità 
suddette sono più attutite. 

Passo ai caratterì psichici. 

Limito in questo caso il numero degli esami- 
nati a 20 tatuati solamente. 

Intelligenza : elevata 4, media 11, deficiente 5. 

Linguaggio : taciturno 2, ciarliero - volgare 9, 
sconcio 9. Tutti conoscono il gergo. 

Portamento : comune 14, vanitoso 5, depresso 1. 

Contegno : indifferente 3, rozzo 11, educato 1, so- 
spetto 4. 

Espressione della fisonomia : indifferente 3, in- 
telligente 6, stupida 1, spavalda 10. 

Temperamento : apatico 2, squilibrato 3, eccita- 
bile 10, pazzesco 1. 

Carattere : fiero-spavaldo 9, allegro 5, debole 3, 
rinchiuso 2. | 

Sensualità : precoce 9, accentuata 9, comune 2. 

Keligiosità : credenti 15, semicredenti 5, atei 3. 

Abitudini viziose: ubbriaconi 15, giuocatori tutti, 

Sincerità : bugiardi 19, sincero 1. 

Litigiosità : attaccabrighe tutti. 

Prepotenza : prepotenti due terzi. 

Kapporti con le prostitute : tutti. 
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Oziosità : 18. 


Nella seguente tabella metto a confronto le va- 
rietà di tatuaggi colle diverse categorie dei delitti 


e ie: ce di 9 ‘= ped 
| <|s|is[ela|8|9]|= | 
DeNnomINAZIONE | 3 | £|5[|$[|2S]{[.5/2]| £ 
(+ 2} [of (e: 1) pi DG he) ® E 
i] [| (os) ® 9 VA) ©) 
c{GElie|au|N{GSlé 
e Mea 87 ZAR 
T. Religioso 140|163|100| 38) 75/1180] 31| 727 


>» d'amore . .|310|165|/109| 42]107| 28| 33| 794Î 


fi 
pd 
DN 


» di nomignolo . »| 1| »| » 5 
» di vendetta .| 1| 1| 38| »| 1| 83| 1| 10 
» di graduazione | 94| 88/197| 3|143/101| 6] 582 
> di professione .| 1| 2) >» > » | » » 3Î 
» di bellezza. .| 20 2] 8| »| 6 2] 3 93 
» di epoca. . .| 82| 36| 75] »[103| 87| 63 446] 
» etnico . . .| 1| 1{» »>| ll 3|j » 6Ì 
» ereditario . .| 2! 3| 1 »| 1 >| » Ch! 
» osceno . . .| 69] 93/190] 8| 43] 9| 5] 417f 
» simbolico . .|320|101| 98| »| 76| 16| 2| 6154 


» psichico .c.| 2} 4| 12) »| 18| 4| »| 40 
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Secondo il reato e la recidiva, il Marro trovò 
così distribuito il tatuaggio : Rei di delitti di san- 


Fig. 13 — Individui della mala vita sfregiati 


gue e rapina 20 °/,; furto 14 °/,; falso, spaccio di bi- 
glietti falsi, truffe, prevaricazioni, manutengolismo 
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ed oziosi 11,1 ‘/,; disertori, renitenti 25 °/,; disér- 
tori recidivi 20,9 °/,; disertori non recidivi 4 °/,. 

Lo stesso autore su 507 condannatì notò che 
il tatuaggio negli assassini è nella proporzione del 
10 °/; nei feritori del 21, negli stupratori del 7, 
nei grassatori del 25, negl’incendiarii del 14, nei 
truffatori dell’ 11, nei ladri con scasso del 17, nei 
borsaiuoli del 10, nei ladri domestici del 6 e ne- 
gli oziosi vagabondi del 21. 

Lombroso e Boselli, da uno studio riassuntivo, 
ricavato da 372 soldati, 433 detenuti, 301 mino- 
renni e 1661 prostitute, rilevarono che la propor- 
zione dei tatuati su ogni 100 delitti era del 4,8 %/. 
nei reati di truffa, del 16,1 nei furti, del 9,3 nelle 
risse e ferimenti, del 14,4 nelle grassazioni ed as- 
sassinii, del 16.6 nello stupro, del 18,3 nelle con- 
» travvenzioni, ammonizioni, del 6,9 nelle ribellioni, 
rivolte ecc., del 25 nella contravvenzione alla cac- 
cia, del 5 nei reati politici, scioperi ecc., nel 18,5 
nei reati diversi e nel 32,3 nei reati militari. 

Dalle ricerche dei due ultimi autori sì conclude 
che la quota più forte dei tatuati è data dalla 
classe dei grassatori, nei quali i tatuaggi si pre- 
sentano più estesi. Vengono poi i feritori, gli ozio- 
si ecc. 

SEDE: Il seguente specchietto racchiude le sedi 
dei tatuaggi, meno per l’ amoroso e religioso. 
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La sede per Magitot e Lacassagne era: 
Sede Numero degli esaminati 
Sopra le due braccia ed il ventre solamente 1 


Sopra il ventre solamente cd 
Sul dorso solamente 5- 
Sopra le braccia e le cosce solamente 6- 
Sul petto soltanto 10 
Sul veretrum 18. 
Sopra tutto il corpo 32 
Sopra le due braccia ed il petto 54 
Sul braccio sinistro solamente 63 
Sul braccio dritto solamente 99. 
Sopra le due braccia solamente 143 
ErA. Dalle mie ricerche ho dedotto che 

Dagli S ai 10 anni si tatuarono 95 

» ll » 15 » » » OSS: 

» 16 » 20 » » » SS0 

d 21» 25 » » » 191 

» 26 » 30 » » » 290 

» 31 » 39 » » » 220 

» 356 » 40 » » » 120: 

» 41 » 45 » » 154 

» 46 » 50 » » » 93 

» 31 » 60 » » » 21 

» 61 » 65 » 1% 
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I suddetti autori francesi invece arrivarono a 
conoscere che fra 380 tatuati criminali : 
a 5 annisi tatuarono 1 


$ a 6 » » » 1 
a 7 » » » 4 
a $S » » » 1 
a 9 » » » 60 
a 10 » » » 6 
a ll » » » 3) 
a 12 » » » 9 
a 15 » » » 4 
al4 » » » S 
a 15 » » » 9 
a 10 » » » 153 
a 17 » » » $ 
a 15 » » » 11 
a 19 » » » 5) 
a 20 » » » 6 


Tanto dalla mia quanto da quest’ultima tabella 
sì deduce che il tatuaggio, nei criminali, non è 
che un istinto precoce, e ciò fu confermato anche 
dal Battistelli e dal Lombroso ; poichè il primo , 
su 394 minorenni, ne rinvenne 112 che mostra- 
vano i tatuaggi, ed il secondo notò negli adulti 
criminali il tatuaggio in ragione del 9 °/,, men- 
tre nei minorenni la percentuale saliva al 40 °/,- 
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Dei miei esaminati 
518 si tatuarono nelle case di correzione 


623 È la prima volta che entiarono nel 
carcere 
341 sà a domicilio coatto 
320 sj sulla spiaggia 
120 si a bordo 
60 ;; sulle case di prostituzione 
18 5 durante il servizio militare 


Per ciò che riguarda la materia colorante usata 
115 adoperarono il nero fumo del commercio 


580 su di «i ;;, di petrolio. 
420 Ni di lampada ad olio di ulivo 
193 »” la carta bruciata 
315 ” la rasura di muro affumicata 
160 3 il carbone vegetale 
108 PA il carbon fossile 
95 si la polvere da sparo 
8 Ù l'inchiostro di Cina 
2 »” il cinabro 
4 si l’indaco 
a 


Fra 720 prostitute trovai 121 tatuate, cioè una 
percentuale del 18 °/, (1): di queste 62 mostravano 


(1) Dalle ricerche del De Albertis (Il tatuaggio in 300 
prostitute di Genova) si deduce che la percentuale delle ta- 
‘tuate è del 9,3 0/,. 
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il tatuaggio d’amore, 9 quello di vendetta, 12 il 
simbolico, 18 il religioso e 20 quello di ornamento. 
Di queste mie esaminate : 
8 sì fecero scarificare prima dei 15 anni 
i, si si dai 16 ai 20 ,, 


30 7) 7” 7” 7) 21 7? 25 7) 
22 7) ” x ” 26 7) 30 De) 
29 7? 7) ” ” 31 ” 35 7) 
9 79 7 7 ” 36 7) 40 7) 
7 7) 7? 7) 7) 41 7) 45 7) 
4 7) ” 7) 7 46 7? 50 ._ 99 


Di queste, 61 si fecero spontaneamente tatuare 
e le restanti vi furono assoggettate dai loro sfrut- 
tatori (1). 


Fra 1007 venditrici d’ amore, delle quali 908 erano ita- 
liane, 32 francesi, 10 svizzere, 25 germanesi, 31 austriache 
ed 1 americana, il Salsotto (Il tatuaggio nelle donne criminali 
e nelle prostitute) trovò appena 4 tatuate e di queste una. 
era della Campania, un’altra del Lazio la terza era francese 
e l’ultima era venuta ad offrirci le sue grazie dall’ America. 

(1) Il tatuaggio viene alla prostituta imposto dallo sfrut- 
tatore non appena questa gli diviene amante. 

Nel 90 °/, consistono queste punzecchiature nel farsi in- 
cidere sopra qualche parte del corpo il nome del protettore, 
e, quando costui si allontana dalla prostituta, perchè non 
viene convenientemente retribuito, allora il nuovo protettore 
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Solo in un caso il tatuaggio occupava le parti 
posteriori del corpo e consisteva, come può ve- 
dersi dalla tavola VIII, in tre serpi, i quali da 
un’origine comune, l’ano, si dirigevano due in sotto 
verso gli arti ed un altro saliva verso la colonna 
vertebrale. 

Tutti e tre questi simulacri di rettili andavano 
a lambire dei cuori. 

È un tatuaggio simbolico che la posseditrice si 
fece eseguire quando nel 1889, affetta da lesioni 
sifilitiche al collo, si caricò di debiti e non si po- 
tette più, come un tempo ricca di gioie e di mer- 
letti, farsi trascinare in carrozza per le più po- 
polate vie della città, confondendosi colle oneste 
e suggestionando con le sue temporanee ricchezze 
non poche fanciulle della borghesia e del popolo. 
La tatuata, che è ora ricca di anni e di malanni, 
seguita ad aggirarsi, come un tempo, dal largo della 
Carità a Piazza Plebiscito e da questa per via 
Chiaia, per accaparrare avventori non più per sè 
ma per altre passeggiatrici, che come formiche 
camminano a processione lungo i marciapiedi tra- 


fa cancellare il nome del primo amante per farlo sostituire 
dal proprio e spesso succede di riscontrare sopra il corpo 
di queste venditrici d’ amore una lista di nomi che tutti 
puzzano di delinquenza. 
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scinando i compratori di libidine pei vicoli di To- 
ledo e violando colla loro sfacciataggine le leggi 
più sacrosante di natura. 

Il cuore raffigurava la tatuata Maria B. e i 
serpi i suoi tre maggiori sfruttatori Ferdinando C. 
detto ‘o dello guaglione, Giacomo S. ‘o signorino, e 
Ludovico di L. 

Per dare un’idea ai nostri lettori dell’indole di 
questi tre dissanguatori della miseria, riproduco 
le loro biografie. 

Ferdinando C., liquidato pel dello guaglione, è 
uno dei più audaci e temuti camorristi, prepo- 
tente, sanguinario, violento, disturbatore della 
pace delle famiglie e sprezzante di ogni principio 
di autorità: è il vero tipo del precoce ed audace 
delinquente, e contando soli 37 anni di età, sano 
e robusto, è già stato sottoposto alla giudiziale 
ammonizione, alla vigilanza speciale e al domicilio 
coatto e anzichè mostrarsi ravveduto è divenuto 
più baldanzoso e pericoloso alla P. S. 

Il C. risulta ascritto alla camorra, nella quale 
esercita uno dei più alti posti. I camorristi in 
genere hanno un apparente rispetto per gli agenti 
della forza pubblica; costui invece è sempre di- 
sposto a provocare ed è pronto alla ribellione. 

Essendo dedito al mal fare non lo si vede mai 
lavorare, disturba la pace delle famiglie, esercita 
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l’usura con prepotenza e minacce. Sfrutta le donne 
in modo da renderle schiave di lui. 

È un elemento pessimo, ed ha tutte le qualità 
per dirsi un delinquente nato. 

Di tutti i reati che va perpetrando, come mi- 
nacce, estorsioni, camorra, sfruttamenti di donne 
e violenze in genere, nessuno n’è stato finora de- 
nunziato; perchè tutti coloro, che ne rimangono 
vittime, non hanno il coraggio di accusarlo, certi 
che giustamente vedrebbero compromessa la pro- 
pria esistenza. Lo sì sa troppo sanguinario per 
far rimanere nel mistero le prepotenze che va 
commettendo. 

Il pregiudicato Giacomo S., già vigilato speciale 
di P. S. e condannato per ricezione dolosa di og- 
getti furtivi e per furto, seguita a vivere nell’ o- 
zio e col ricavato d’illeciti guadagni. Egli è sem- 
pre in compagnia di pregiudicati e quantunque 
non abbia mezzi finanziarii pure vive nella mas- 
sima agiatezza menando per di più vita spende- 
reccia. 

Egli è scaltro abbastanza per essere colpito 
dalla legge in flagranza di reati. 

Benchè ammogliato, riuscì a stringere intime 
relazioni con Maria B. e da costei si sarebbe 
fatto mantenere e con minacce e percosse estor- 
cevale tutto ciò che guadagnava col suo turpe 
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mestiere. La giovane suddetta, dopo due anni, 
aveva cercato allontanarlo con belle maniere fa- 
cendogli comprendere che a causa della sua ma- 
landata salute aveva perduti gli avventori; ma il 
perfido lenone non si commosse nè alle lagrime 
nè alle preghiere, e, dato di piglio ad un rasoio, 
minacciò di sfregio la disgraziata Maria se non 
gli avesse consegnate lire 15. 

Giacomo S. non sazio di quattrini e di orgia 
si dette a sfruttare contemporaneamente un’altra 
donnina e di ciò si venne a conoscenza poichè nel 
dì 12 febbraio del 18......, verso l’ una, s’ intesero 
presso una casa innominabile alcuni colpi d’arma 
da fuoco. Dalle indagini restò assodato che il pre- 
giudicato Giacomo S. amante della prostituta Te- 
resa C. intesa la schiavuttella, accortosi che un 
ricottaro lo voleva privare del pane quotidiano 
che ricavava dalla schiavuttella, pensò, per inter- 
rompere la relazione, di affrontare e sparare il 
rivale. 

L’ultimo sfruttatore, Ludovico di L., è dalla P. 
S. ritenuto come abituale ozioso e vagabondo. È 
affiliato alla mala vita e vive alle spalle delle me- 
retrici e del ricavato della camorra. 

Privo di qualsiasi mezzo di fortuna e senza al- 
cun mestiere, tira innanzi la vita lautamente. 

Veste elegantemente, dicendo che il padre gli 

15 
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fornisce tutto il fa bisogno perchè cameriere di 
albergo, cosa dimostrata falsa dalla Polizia. 


Fra le 120 tatuate, che mostravano le punzec- 
chiature sulla regione anteriore del corpo, i dise- 
gni erano così disposti : (1) 


Faccia 15 (d. 9, s. 6) 
Petto 22 (d. 15, 8. 7) 
Addome 9 

Spalle 4 (d. 3, s. 1) 
Braccia 12 (d. 6, s. 6) 
Antibraccia 36 (d. 6, s. 30) 
Mani 5 (d. 1, Ss. 4) 
Cosce 9 (d. 0, s. 9) 
Gambe 2 (d. 1, S. 1) 


Da questo specchietto si deduce che il tatuag- 
gio è più frequente a destra, per la faccia, il petto 
e le spalle, e trovasi in pari condizioni tanto alle 
gambe che alle braccia; mentre è più frequente 
all’antibraccio sinistro nonchè alla coscia e alla 
gamba dello stesso lato; perchè a sinistra può 


(1) Solo in 10 casi erano le punzecchiature disseminate 


su varii punti della parte anteriore del corpo. 
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essere eseguito dallo stesso che lo porta. Infatti 
fra le tante nostre esaminate non meno di 24 si 
sono punzecchiate da sè stesse. 

Il tatuaggio in parola fu 

in 46 casi eseguito nelle carceri 
51 » nelle case di prostituzione 
» 5 » sulle pubbliche vie 
>» G >» in osterie di campagna 
» 10 » nelle case dell’ amante 
» 3 » sopra i piroscafi. 

La materia colorante adoperata fu in 59 casì 
il nerofumo, in 15 la polvere di carbone vegetale, 
in 3 la rasura di muro affumicata, in 2 ) inchio- 
stro di Cina, in 20 la carta bruciata, in 4 il car- 
bon fossile e in 18 la polvere da sparo. 

Delle 121 tatuate: 8 sapevano leggere e seri- 
Vere ed erano provviste di soli nei di bellezza, 23 
sapevano scrivere solo i primi 90 numeri, mate- 
riale indispensabile per chi è appassionato del 
lotto. Le restanti ignoravano i primi elementi di 
lettura e scrittura ed erano le più tatuate. 

Dì queste tutte : 

16 si avviarono alla prostituzione dagli 11 ai 13 anni 


64 » » » » » 14» 15 » 
31 » » » » » 16 » 20 » 
10 » » » » » 21 » 24 » 


Secondo le regioni : 
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54 appartengono a Napoli città, di cui 18 pro- 
vengono dalle esposte, 15 dalla numerosa famiglia 
delle domestiche, 11 furono stiratrici, 6 sarte, 4 
modiste, e le restanti dalle così dette donne di 
casa. 

Delle altre 64: 8 ci furono inviate dalla Cam- 
pania (7 contadine, 1 donna di casa); 17 sono del 
Lazio (13 contadine, 2 sarte, 2 donne di casa); 4 
del Cilentano (3 contadine, 1 merciaia); 2 del Be- 
neventano ( 2 contadine); 1 veneta (cameriera); 2 
del Genovesato (2 cameriere); 8 pugliesi (3 con- 
tadine, 1 stiratrice, 1 lavandaia, 3 donne di casa); 
6 abruzzesi (6 contadine); 14 siciliane (contadine 
3, rivettatrici 2, bustaia 1, donne di casa 8); 8 
avellinesi (3 contadine, 5 donne di casa). 

Risentirono le conseguenze dell’operazione 84; 
cioè in 48 si sviluppò l’infiammazione che durò dai 
3 ai 6 giorni, in 16 l’eresipela, in 10 il flem- 
mone, in 2 fu inoculata la tubercolosi e in 8 
la sifilide. 

La durata dell’atto operativo oscillò dai 10 mi- 
nuti ai 3 mesi. 

Fra le 121 tatuate ho contato 


accusate per omicidio 3 
» per furto 80 
» per infanticidio 6 


» per ferimento 32 
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accusate per favoreggiamento 34 
» per insulti e ribellione alla P. S. 44 
» per calunnia 24 
» per truffa 9 
» per contravvenzione all’art. 2 del re- 
golamento sulla prostituzione 121. 
E qui è bene far notare che una prostituta, che 


è stata proposta per l’ammonizione, è venuta meno 
al suddetto articolo 2 non meno di 620 volte ! 
Nel seguente specchietto percentuale metto a 
confronto le anomalie delle prostitute tatuate e 
non tatuate e delle donne oneste. 


Anomalie Prostitute Prostitute 

normali tatuate non tatuate 

Acrocefalia 2,30 9, 6,50 
Plagiocefalia 6, 17,— 9,30 
Oxicefalia 0,20 9,— 7,45 
Scafocefalia 5,35 14,22 12,— 
Platicefalia 4, — 9,— 8,00 
Trigonocefalia 0,25 7,00 4,22 
Microcefalia 4,30 19,25 16,00 
Nanocefalia 13,15 25,00 18,00 
Ipsicefalia 5,00 9,33 7,15 
Cimbocefalia 5,15 7,45 5,35 
Euricefalia 8,00 11,15 9,17 
Macrocefalia 19,00 23,00 20,35 
Fronte stretta 11,30 19,75 13,25 
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Froute sfuggente 


sy Sporgente 


Rughe frontali pre- 


cocì 
Profatnia 
Eurignatismo 
Progeneismo 
Apofisi lemure- 
niche 
Denti incisivi svi- 
luppatissimi 
Seni frontali esa- 
gerati 
Anisocoria 
Plagioprosopia 
Prognatismo 
Strabismo 
Naso ritorto 


Orecchie ad ansa 
», Sessili 
col tu- 


bercolo di Dar- 
win 


8,60 
9,00 


17,00 
24,00 
12,00 

9,30 


3,15 
4.00 


5,22 
8,15 
17 
5,25 
4,25 
7,25 
16,00 
14,30 


15,00 


3, Collelice ap- 


piattito 
Labbro leporino 
Polimastia 


9,00 
0,25 
0,17 
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Cifosi 0,25 2,00 1,50 


Scoliosi 0,25 1,15 0,20 
Mancinismo 9,35 55,60 41,25 
Piede piatto 14,55 15,30 12,50 
Ernie 9,00 21,30 20,10 
Virilismo 9,45 29,00 25,25 
Steatopigia 0,00 0,00 3,00 


Da ciò che vedesi esposto in questo quadro 
comparativo risulta chiaro che le anomalie sono 
meno frequenti nelle oneste che nelle prostitute, 
anzi fra queste ultime il maggior rilievo si ri- 
scontra nelle tatuate. 

Le tatuate del De Albertis mostravano: 

a) Alterazione più o meno profonda della 
psiche. 

b) Alterazioni più profonde dei dati antropo- 
metrici. 

c) Caratteri atipici più o meno frequenti 

d) Quasi tutti i caratteri meno i fisionomici 
che distinguono l’ uomo criminale. 

Per ragioni facili ad intendersi ho dovuto li- 
mitare le mie ricerche intorno alla sensibilità tat- 
tile, dolorifica e termica in 20 prostitute, 10 delle 
quali tatuate. 

In questo esame , per le ricerche del senso di 
luogo o di grandezza, mi son servito del compasso 
di Weber, come ho fatto pure per gli uomini. 


232 A. DE BLASIO 


Per ciò che dicesi circolo tattile, cioè la minima 
distanza delle punte del compasso, avvertite come 
due sulla cute, mi avvalgo della tavola che fa 
parte della Semetologia nervosa del prof. F. P. 


Sgobbo: 


Punta della lingua 
Punta del dito 
Mucosa labiale 


Normali prostitute prostitute 
tatuate non tatuate 


1-2 mm. 5-6 mm. 4-5 mm.. 
2-3 ” 5) L}) 4-5 ” 
3-4 ” 83 ” 6 ” 


Dorso della mano sulla 


2. falange 
Punta del naso 


Regione tenare e ipoten. 


Mento 


© cv dd S 
pd 
(oli 
pd 
O) 


Punta dell’alluce, guance 


e palpebre 
Glabella 
Calcagno 
Dorso della mano 
Collo 
Antibraccio, gamba e 
dorso del piede 
Dorso 
Braccio e coscia 


120» 18, 15 , 
13, 17 ,,}, 16 ,» 
22, 33 , 25 , 


20-30 ,, 35-42 ,, 27-31, 


35 n 44 , 36 , 


40, 58, 44 , 
60-80 ,, 95 ,, 86 , 
78-80 ,, 98 ,, 89-92, 


La sensibilità termica, cioè l'apprezzamento del- 


. le differenze di temperatura, che in condizioni nor- 


mali si distinguono facilmente, differenze di mezzo 
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grado fra la temperatura media (25° a 35°), l’ ho 
ottenuta col termoestesiometro dell’ Eulemburg. 

Avendo riscaldato a varia temperatura i due 
termometri, che fanno parte dell’ apparecchio in 
parola, ho notato che le cinque nostre esaminate, 
che si fecero spontaneamente tatuare, non riusciro- 
no ad avvertire le differenze di temperatura man 
mano che iìi due termometri sì pareggiavano. | 

Le altre a cui il tatuaggio fu imposto non 
notarono la differenza suddetta, mentre fra le 20 
non tatuate appena 4 non risentirono il mutamento 
di temperatura. 

In genere tanto le tatuate che le non tatuate 
non percepivano mai le differenze minime come 
riscontrai nelle donne oneste, poichè fra 20 di 
queste ultime 

2 non avvertirono nessuna differenza 

5 avvertirono le differenze di 4 gradi 
10 , Ù” Ù” 33 1 grado 
3 ” ” ” n» 12» 

La sensibilità dolorifica V’ho studiata nello stes- 
so numero delle tatuate e non tatuate. In ge- 
nere ho notato che nelle prostitute vi è ipoe- 
stesia, però in due, che presentavano più tatuag- 
gi, notai anestesia quasi completa, anzi una delle 
due nel vedersi punzecchiare mi disse : Avite voglia 
?e pognere, 7e ccarne meie songhe ’e suvere (pungete 
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come più vi garba poichè le mie carni sono come 
sughero); ed infatti toltomi l’ago di mano e solleva- 
tasi la pelle della coscia l’attraversò da parte a 
parte, senza che avesse avvertito il minimo dolore. 


A. ciò che innanzi dissi, intorno all’ insensi- 
bilità dei selvaggi, mi piace aggiungere che du- 
rante la guerra Italo - Abissina il direttore della 
Croce Rossa, dottor Quattrociocchi, ebbe a consta- 
tare la grande insensibilità degl’indigeni per ìi do- 
lori fisici. Per qualunque grave operazione non ci 
era bisogno di anestesizzare l’ammalato. Ciò non di- 
pende però da maggior fortezza d’ animo, in con- 
fronto dei bianchi, ma dal fatto che I’ indigeno 
sente meno di noi. Il suddetto dottore notò anche 
che i bambini si lasciano, per esempio, amputare 
un dito con la massima indifferenza. 


A mezzo del dinamometro di Collin ho voluto e- 
saminare la forza delle mie esaminate, ed ho no- 
tato che essa è più marcata a sinistra che a de- 
| stra, mentre di regola dovrebbe essere l’inverso. 
Questa prevalenza della forza muscolare a sini- 
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stra trovasi in relazione col mancinismo, che, se- 
condo il chiarissimo Lombroso, nei rei fu notato in 
ragione del 13 °/,, il triplo ed il quadruplo del nor- 
male. « Tutto ciò —dice l'illustre mio maestro — 
unito a quanto osservasi per la sensibilità, mentre 
additavaci un nuovo carattere atavistico, ci pose 
in sospetto di una preponderanza nei criminali, in 
opposizione ai normali, del lobo cerebrale destro; 
preponderanza che le poche indagini anatomiche 
potute eseguire hanno riconfermato, completando 
le prime linee di un nuovo carattere atavistico 
assai importante, perchè ci mostra come le asi- 
metrie facciali e craniche, sì spesso rinvenute nei 
criminali, e che, secondo le teorie moderne, sareb- 
bero un carattere di perfezione, in essi non lo sia- 
no più, sia perchè troppo esagerate, sia perchè 
prevalgono più al lobo destro che al sinistro del 
cervello, lobo che più, invece, eccelle per attività 
e volume nell’uomo onesto ed incivilito e nell’uo- 
mo adulto in confronto alla donna e al bimbo. » 

Nel seguente specchietto metto a confronto la 
dinamometria delle oneste con quella delle prosti- 
tute tatuate e non tatuate e da esso si deduce 
pure che la forza nelle oneste è manifesta più a 
destra che a sinistra : l'opposto avverasi nelle pro- 
stitute, anzi tale anomalia è più accentuata nelle 
tatuate. 
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DI 


La forza in genere è maggiore nelle oneste. 

Dopo ciò passo ai caratteri psichici che io ho 
avuto l’ accortezza di registrare in alcuni sup- 
plementi alle cartelle biografiche dei pregiudicati. 
{Istruzioni ministeriali 1° giugno 1903 n. 9048 
Modello 13 bis.) 

Le osservazioni da me raccolte ascendono a cin- 
quanta: ne riproduco 20 e riguardano in questo 
caso solo le tatuate volontarie. 

Intelligenza : media 9, deficiente 4. 

Linguaggio: taciturno 5, ciarliero-volgare 7, ciar- 
liero-volgare-sconcio 8. Tutte conoscono il gergo. 

Portamento : comune 6, vanitoso 10, depresso 2, 
mite 2. 

Contegno : indifferente 4, rozzo 10, educato 2, 
sospetto 3, insinuante 1. 

Espressione della fisonomia : intelligente 6, indif- 
ferente 1, stupida 3, spavalda 7. 

Temperamento : apatico 5, squilibrato 6, eccita- 
bile 4, pazzesco 3, variabile 2. 

Carattere : fiero-spavaldo 7, debole 3, rinchiu- 
s0 3, allegro 5, suggestionabile 2. 

Sensualità : comune 6, accentuata 10, aberrante 
4 (pederastia passiva). 

Religiosità : credenti 16, indifferenti 4. 

Abitudini viziose: 17 ubbriacone. 

Sincerità : bugiarde tutte, simulatrici 14. 
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Litigiosità : attaccabrighe 10.00 

Prepotenza : sono prepotenti più della metà. 

Contegno colle autorità : sprezzanti 9, ribelli 8, 
arroganti 3. 

Rapporti con è camorristi : tutte. 

Oziosità : tutte oziose-vagabonde. 

na 

« Acciò il senso pudico dei nostri lettori non 
rimanga offeso, noi—dice uno dei compilatori della 
Nuova enciclopedia italiana —non definiremo la pa- 
rola pederastia, memori del bello esempio traman- 
datoci dalle leggi romane, le quali, mentre puni- 
vano il fatto, coprivano la definizione col manto 
della perplessità. » 

Nelle ricerche sul tatuaggio Tardieu e Berchon 
non dimenticarono quello dei pederasti, cioè di 
quegli individui che, secondo alcuni, dovrebbero 
costituire il terzo sesso. Tali egregi scrittori, fra 
dodici di questi esseri abbietti che mostravano il 
tatuaggio, ne notò quattro che avevano delle mani 
allacciate due con le iniziali e con sopra l’ iscri- 
zione: L’amicizia unisce î cuori. Quattro altri aveva- 
no le iniziali dell'amante, e sotto un cuore infiam- 
mato o una viola del pensiero con la parola Ami- 
cizia. Quattro volte il nome dell’amico, in un caso 
il suo nome e sopra il ritratto. Pederastica mi 
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pare-—dice il Lombroso—anche l’iscrizione: Ami du 
contraire. È probabile che tali pure fossero quei 
prigionieri in cui Lacassagne trovò sulle natiche 
dei soggetti lubrici, verghe alate o alla vela, con 
direzione verso l’ano, e su ciascuna natica un zuavo 
che inerocia una baionetta e sostiene una bande- 
rola su cui è scritto: Non si entra. Oppure il ri- 
tratto di Bismarck e di un prussiano, ironia fa- 
cile a capirsi. 

Alcuni pederasti portavano sulla natica destra 
scritto: Dalla terra alla tomba son due passi e 
sulla sinistra: dal c. alla f. son due dita, oppure 
l’altro motto: Gusto un’ ora e vent'anni di guaio. 

Il prof. Filippi in un pederasta falsario trovò 
tatuato sull’avambraccio sinistro : Pasquino tesoro 
mio sei te, che segnalava il suo vizio e il suo com- 
plice (Lombroso). 

Le mie ricerche son cadute sopra 60 pederasti 
passivi noti alla locale questura poichè senza di- 
stinzione di ore adescano i forestieri che si reca- 
no alle vespasiane e li invitano al libertinaggio. 

I maggiori covi di questi esseri semi-femminili 
sono i pressi dell’arsenale e le vicinanze del tea- 
tro S. Carlo, e qualche gruppo non isdegna di ac- 
caparrarsi gli avventori nella Galleria Umberto I 
con scandalo immenso dei tanti e tanti frequen- 


tatori di quel luogo. 
16 
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Fra questa gente sporca ho trovato 30 tatua- 
ti, dei quali 23 avevano sopra una delle guance 
un neo di bellezza : degli altri sette, uno in mezzo 
al petto mostrava inciso un cuore sotto il quale 
stava scritto : Ciro caro tu mi feristi; un altro pre- 
sentava di traverso sulla regione interna dell’an- 
tibraccio destro questo motto: Le femmene so fe- 
tende; un terzo: Morte alle zoccole (prostitute); un 
quarto sul braccio sinistro: Peppino mi fai morire; 
un quinto fra l’una e l’altra mammella mostrava 
un nastro in mezzo al quale stava scritto : So a- 
mare; un sesto sulle pareti dell’ addome lasciava 
scorgere due ceri e una croce e sotto di questa 
leggevasi: 

Totonno 
Se non ti fai vedere 
mi ucciderò per passione 


Finalmente il settimo mostrava sulla natica si- 
nistra un guerriero che con una daga mostrava 
l’apertura anale. La scritta: Da qui si entra com- 
pletava a meraviglia la biografia del tatuato. 

Quest’altro esempio lo deduco dal Madia : 

« Un cannoniere di Bari aveva le braccia piene 
di nomi di compagni. Lo ebbi in cura circa tre 
anni fa a Portovenere perchè affetto da sifilide 
con placche mucose all’ano. 
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« La maggiore ampiezza dell’orificio anale, la sua 
forma infundibolare e certe escrescenze di antica 
data, dovute in parte a prolasso, in parte ad iper- 
trofia della mucosa anale, mi fornirono la prova 
che l’individuo apparteneva a quella categoria di 
pederasti che in medicina legale van designati 
col nome di cinedi. 

« Dubitai forte che quella filza di nomi non fosse 
estranea alle sue abitudini pederastiche passive. » 

Fra i miei uomini-porci ho riscontrato : 

Secrezione lattea. . . . . .casi 8 
Sporgenza delle natiche . . . » 14 
Voce rauca. . . ..... >» 22 
Ipertrofia delle mammelle. . . » 9 
Assenza di barba . . . . . » 19 
Strabismo . . . ... 0.0. > 4 
Naso rincagnato . . . ... » 9 
Mancinismo. . . ..... >» 11 
Orecchie ad ansa . . . .. » 8 
Tubercolo di Darwin . . . . » 4 
Profatnia . . ...... » - 5 
Accavallamento della mandibola » 8 
Furignatismo . . . .... » 8 
Microcefalia . . ..... » 13 
Plagiocefalia unilaterale . . . » 8 

» incrociata . . . » 3 
Piede prensile. . ... +. >» 6 
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Brachicefalia (ultra). . . . . casi 14 
Dolicocefalia (ultra). . . . . » 9 
Anomalie dentarie . . . .. » 11 
Poco sviluppo dei genitali . . » 17 
Assenza di ambo i testicoli. . » 2 
Assenza di un testicolo . . . » 5 
Epispadia . . ...... >» 3 
Epilessia . . .. 0.0... >» 6 
Istero-epilessiaà . . . .. . » 9 


Fra le anomalie di sensibilità delle prostitute e 
quelle dei pederasti non notasi differenza di sorta. 

Per completare le varie categorie dei tatuati, è 
necessario dire qualche parola intorno al tatuag- 
gio dei pazzi. 

È stato scritto che i folli danno, rispetto ai de- 
linquenti, una minima percentuale di tatuati; poi- 
chè il Lombroso sopra 800 pazzi di Pesaro e di 
Pavia trovò 4 tatuati solamente e tutti e quattro 
s’erano sottoposti all’atto operativo prima di en- 
trare nel manicomio. 

Zani a Reggio e Livi a Siena vennero pure alla 
stessa conclusione. A Siena fra 500 ricoverati fu- 
rono trovati 11 marcati e di questi 6 si fecero 
tatuare nelle carceri e i restanti, che presentavano 
i disegni più confusi, si fecero punzecchiare nel 
manicomio. 
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Severi fra 1138 pazzi toscani ne trovò 66 ta- 
tuati, cioè una percentuale del 5,80. 

Il De Paoli fra 275 ricoverati nel manicomio di 
Genova vide 18 tatuati, dei quali 7 alienati co- 
muni, 5 tatuati durante il servizio militare, 2 men- 
tre sì trovavano nel manicomio, i restanti erano 
dei delinquenti. 

Il Cerchiari, pur sottoscrivendo il risultato del 
Lombroso che conferma l’atavismo del tatuaggio, 
poichè la pazzia è quasi sempre malattia atavica, 
aggiunge che se nei manicomii il tatuaggio è raro 
ciò devesi all’ attiva sorveglianza che si esercita 
sui rinchiusi (1). 

Però se il tatuaggio scarseggia fra i pazzi, abbon- 
da fra i pazzi criminali. Ferri ed Algeri lo notarono 
già nel manicomio criminale di Montelupo ; il Co- 
delupi (Cronaca del Manicomio, di Montelupo, 1894) 
lo trovò nel rapporto del 13 °/,, per lo più in epi- 
lettici, o pazzi morali, con figure quasi sempre o- 
scene e con iscrizioni di minacce: Vivo lo sai, 
morto Vavrai, o Traditore, o Morte alle spie, o Non 
sono ancora morto, morrò sfortunato. Un serpe con 
una guardia di P. S. in bocca. 


(1) In Francia, Marandon di Monthiel fra 610 pazzi trovò 
78 tatuati, cioè una percentuale del 13. 
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- La quota già da noi osservata del 5 °/, di pazzi 
tatuati (v. Archivio, VI) era costituita appunto 
per 24 °/, da degenerati, per 60.8 °/, da pazzi in- 
carcerati, metà dei quali bevitori e tatuatisi in” 
carcere, 7 colpiti da follia morale o circolare, 3 
da alcoolismo acuto, 2 da epilessia (Lombroso). 


* * 


Ed ora una dimanda: A quali alterazioni va in- 

contro il tatuaggio ? 

| Le alterazioni possono essere volontarie ed in 
volontarie ; alla prima, come vedremo, apparten- 
gono le distruzioni meccaniche e chimiche ed alla 
seconda il cambiamento di forma e di colore. 

Per ciò che riguarda il colore, è bene far no- 
tare che l’ indelebilità trovasi in ragione diretta 
colla inalterabilità della sostanza colorante impie- 
gata, che da una parte non deve essere attaccata dai 
liquidi dell’ organismo e dall’ altra deve resistere 
al movimenti molecolari della nutrizione. 

Il dott. Hutia è di parere che la scomparsa del 
tatuaggio si trova in rapporto colla profondità 
delle punture, colla natura della sostanza colorante 
impiegata e col massaggio più o meno accentuato 
fatto sulla parte tatuata. 

Il Lacassagne opina invece che la maggiore im- 
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portanza per la scomparsa o per la mancanza di 
tatuaggio si spetta alla materia colorante e non 
alla profondità delle punture. 

Dagli esperimenti del Variot e Marau, che por- 
tano per titolo : Etude microscopique et expérimen- 
tale sur les tatouages européens , si deduce che i 
tatuaggi che più resistono sono quelli fatti con 
inchiostro di Cina, che, secondo il Gautier, è for- 
mato di due sostanze coloranti : l’una di natura 
organica, che si decolora coll’ aggiunta di acqua 
clorata, e l’altra che resiste a tutti i reattivi chi- 
mici e che probabilmente è il carbone. 

I tatuaggi rossi sono i meno stabili; poichè le 
particelle di carminio, che, il più delle volte, li 
costituiscono, si dissolvono facilmente e vengono 
mediante i leucociti trasportati nei vasi linfatici. 


* 
* * 


Secondo Ernesto Ziegler, i granuli del pigmento, 
intromessi artificialmente negli strati più profondi 
del comune integumento e propriamente nel papil- 
lare, rimangono fissi nel luogo, mentre una parte 
ne arriva alle glandule linfatiche, le quali restano 
perciò similmente pigmentate. 

Hanns v. Herba ritiene che s’ incapsulino nel 
corpo papillare, vi restino immobili e che solo ne 


248 A. DE BLASIO 


possano essere allontanati con l’ asportazione della 
pelle. 

Similmente Kaposi parla di un ineapsulamento, 
che si avvera nel tessuto della cute. 

Edmondo Lesser dice: « Le particelle di mate- 
ria colorante, che a seguito di questo processo pe- 
netrano per la via delle piccole ferite sotto all’e- 
pidermide del corion, vi rimangono fissate e non 
subiscono ulteriore cambiamento, dimodocchè una 
volta ottenuto il disegno vi rimane per sempre. » 

Secondo le ricerche del dottore Andrea Rossi 
(Ricerche anatomo-patologiche sulla ipercromia arti- 
ficiale della pelle (tatuaggio), si ha che « gli strati 
più superficiali della epidermide mostransi perfet- 
tamente normali: il rango delle cellule cilindriche 
del reticolo malpighiano vedesi colorato in gial- 
letto-oscuro. 

« Il derma e propriamente lo strato papillare at- 
traversato, in tutti i sensi, da lunghe strie cosparse 
di pigmento, dove maggiormente e dove meno ad- 
densato e salendo in alcuni casi a formare un’ansa 
nella papilla. 

« Diversi altri piccoli accumoli di sostanza colo- 
rante sparsi nel medesimo strato e solo di rado 
in quello reticolare e tutto ciò ad un ingrandimento 
di 60 diametri (Koristka). 

« La colorazione in massa dei pezzi col litio-car- 
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minio di Orth, col picro litio-carminio e con la 
ematoxilina del Bizzozero , dopo praticato il lun- 
ghissimo processo dell’incelloidinamento per la dis- 
sezione al microtomo e dopo che le minute sezioni, 
liberate dalla celloidina, furono debitamente rischia- 
rate in creosoto od in olio di garofani e montate 
in balsamo del Canadà, dette questi risultati : (1) 

«Il coloramento gialletto-oscuro delle cellule ci- 
lindriche della rete appare fatto da una sostanza 
finamente granulosa (dalla quale risaltano i nuclei 
tinti in violetto od in rosso) e che pare riempia il 
protoplasma delle stesse. Le strie pigmentate e 
montanti talora sin nella papilla risultano chiara- 
mente costituite da zolle od ammassi di materia 
colorante granulosa, addossati alle pareti dei vasi 
sanguigni—di cui si notano in alcuni punti i nu- 
clel della tunica avventizia—e ne delimitano net- 
tamente il tragitto, disegnando, in alcun caso, per- 
sino la fitta rete che i capillari e le vene stabili. 
scono intorno al follicolo pilifero. In qualcuna delle 
zolle pigmentarie, sparse liberamente nel tessuto 
in tutti i sensi, si nota di lato o di sotto l’accu- 
molo un nucleo cellulare, colorato in rosso od in 


(1) Queste ricerche coscienziose furono eseguite nell’Isti- 
tuto di Anatomia patologica di questa Università. 
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violetto, a secondo del metodo di colorazione usato. 
Oltre ciò il derma e sempre prevalentemente lo 
strato papillare si mostrano invasi da un discreto 
numero di corpuscoli di migrazione, in alcuno dei 
quali e di lato al nucleo, che solo viene tinto dal 
carminio o dalla ematoxilina, ad un ingrandimento 
di 350 diametri, puossi sicuramente determinare 
qualche raro granulo di pigmento. 

«Con l’immersione omogenea ('/19 Zeiss) questi 
fatti appaiono assai più nettamente, specie la natu- 
ra granulosa della sostanza usata nel tatuaggio e 
questo sovratutto in quei luoghi dove gli accumoli 
sono meno spessi e non costituiscono densi ammassi 
neri, in cui è impossibile investigare la natura e 
la forma delle singole particelle. 


« La interpretazione di tutte queste note e dei 
processi che sì svolgono ne’ tessuti cutanei, come 
effetto dello stimolo indottovi, a me paiono abba- 
stanza facili quando si ponga mente alla presenza 
dei corpuscoli di migrazione, che, in un campo più 
largo e sottraendo il concetto alle pastoie del ri- 
gore scientifico, attualmente cominciano a riguar- 
darsi come iseguaci fedeli, che l’organismo sguin- 
zagli in una parte stimolata, per ricercare l’agente 
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provocatore, impossessarsene ed eliminarlo dal cor- 
po, ovvero renderne innocua la presenza, assimi- 
landone la parte solubile. 

« La teoria stabilita, poco tempo fa, dal Metsch- 
nikoff, a proposito de’suoi fagociti e propriamente 
per le cellule del mesoderma, che s’ incorporano 
piccole particelle di sostanze estranee, era, a dire 
del più volte citato Ziegler, già da lungo tempo 
nota nel campo della patologia, nella quale è co- 
nosciuta: che i corpuscoli bianchi del sangue, mi- 
grati dai vasi, e propriamente i mononucleati, S’in- 
corporano le sostanze estranee minutissime, che si 
trovano nei tessuti e possibilmente le eliminano. 
Nè solamente pe’ corpi estranei vige questa dot- 
trina ma altresì pe’ residui di essudati, di necrosi 
o di altri processi, i quali sono presi dagli ele- 
menti migratori, perchè è protoplasma li circonda 
e lì comprende. 

« Messa, quindi, innanzi come indiscutibile que- 
sta teorica, riesce assai lieve cosa ricostruire con 
una sintesi, niente arrischiata, tutta l’ evoluzione 
del processo e i diversi stadii che attraversa nel 
suo decorso. 

«L’azione dello stiletto e lo stropicciamento con- 
secutivo per far penetrare i granuli della sostanza 
colorante nelle piccole ferite, sono già per se stessi 
uno stimolo assai potente a provocare nella pelle 
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un’ infiammazione, che viene qualificata microsco- 
picamente dalla dilatazione vasale e dalla fuoru- 
scita dai vasi di una certa quantità di siero e di 
corpuscoli bianchi e microscopicamente dall’arros- 
simento, dal gonfiore e dalla doglienza della parte, 
come molti anni fa intesi dallo stesso tatuato di 
Birma o da chi l’accompagnava, nel suo passaggio 
per Napoli, e come più volte mi son fatto descri- 
vere dai pellegrini, che si recano al santuario di 
Loreto e che sogliono farsi tatuare sulle braccia 
la data memoranda del pellegrinaggio. 

« I corpuscoli di migrazione, che sì spargono per 
tutto l’ ambito del tessuto infiammato, in cui si 
trova depositato il pigmento, se lo incorporano e, 
rientrando in parte nella circolazione sanguigna, 
lo depositano nelle pareti dei vasi; sia che lo ce- 
dano a quegli elementi, sia che ve lo abbandonino 
disfacendosi, come sostiene l’Aeby per quelli che 
arrecano normalmente il pigmento nei ranghi più 
profondi dello strato mucoso, e sia che vi si orga- 
nizzino. 

« Infine non si può escludere assolutamente la 
possibilità, che elemento stesso della parete va- 
sale, alterato e modificato dallo stato infiammato- 
rio, acquisti la virtù di attrarre a se le molecole 
pigmentarie, galleggianti nel trasudato in riassorbi- 
mento, che circola in quegli spazii linfatici, i quali 
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circondano tutto all’intorno le vene ed arterie, e 
di comprenderle nel suo protoplasma. 

« Nè questo fatto, che io ho riscontrato nel ta- 
tuaggio, si deve ritenere nuovo nel campo della pa- 
tologia, poichè nell’ argiria, processo attualmente 
meglio studiato ed assai più esattamente conosciu- 
to, lo Ziegler, in opposizione del Neumann, il quale 
pensava che le particelle di argento si accumu- 
lassero possibilmente sotto forma di albuminati, 
nelle cellule del reticolo di Malpighi, e che quivi, 
per l’ azione della luce, subissero ulteriori meta- 
morfosi, riporta che le molecole del metallo si de- 
positano, oltre che negli altri organi e nei diversi 
tessuti che li costituiscono, nelle papille cutanee, 
nell’avventizia delle piccole arterie, e nell’ intima 
degli stessi vasi di più grosso calibro. 

« La tinta uniforme gialletto-oscura, assai dissi- 
mile da quella delle strie e delle zolle pigmenta- 
rie, che colora lo strato delle cellule cilindriche 
della rete, bisogna ritenere che dipenda dall’ im- 
bibizione sierosa, cui nel primo momento dell’ in- 
fiammazione andarono soggetti questi elementi epi- 
dermoidali, i quali, insieme al siero trasudato dai 
vasi, assorbirono le piccolissime particelle del pig- 
mento che vi erano sospese, e le ritengono in se 
immutate, quali sostanze insolubili, che arreche- 
ranno fuori dell’organismo, quando con la chera- 
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tinizzazione e con la desquamazione lentamente 
saranno eliminati. » | 
Riproduco dal Lacassagne e Magitot i seguenti 
tre specchietti dove trovasi a confronto la sostanza 
colorante colla più o meno apparenza dei tatuaggi: 


Charbon 


® d RE 

TATOUAGES S |dlsé 
2 |A, 

mm 


Noir inconnu 
Encre à éerire 


—c | —— —————  Z_6 Vl nni 
Cenni —— 


Bien apparents . | 16| 32) 39] 1| 1' 1| 2| 92 


Pàlis > se 19) 10! 4| >»l >» 


Partiellement effacés| 32| 10) 2| >| » 


Entièrement effacés 1| » > >» >»| »i »i 11 


— | ——_ | |  _"—— | ———P°g{ -—-: |-.Paoo 
—— I — — 


Toraux | 78| 52) 45 i 1/ 1 4182 


Per i 324 tatuaggi a due colori notarono : 


Deux couleura Rouge seul Noir seul 


Bien apparents 144 7 130 
Pàlis | 28 359 1 
‘ Partiellement effacés 15 58 » 
Entièrement eftacés » 33 3 
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Encre de Chine . 5 » » » » » 
Vermillon. . . . 2 2 Ii 2 » » 
Charbon . . . . | 18 » » » » » 
4 Encre ordinaire . 5 » » > » » 
Bleu de Prusse. . » » » » » 1 
{ Noir de fumée et | 
noir de lampe . » » » » | 1 » 
Charbon de terre . » » 1 » » » 


Dalla tabella a pagina 256, che è il frutto delle 
mie osservazioni, si deduce che nella mala vita na- 
poletana il tatuaggio più resistente è quello fatto 
a base d’ inchiostro di Cina; poi seguono le va- 
rietà al nero-fumo, al carbone vegetale ed infine 
all’indaco ed al cinabro. 

Da scrupolose osservazioni da me eseguite sui 
2000 tatuati ho dedotto anche che, spontanea- 
mente, il tatuaggio non scompare mai del tutto. 


256 A. DE BLASIO 


SOSTANZE ADOPERATE 


Apparente 
In massima 
parte scomp 


Nero-fumo del commercio 


» di petrolio 
» dilampada ad 
olio. 

Carta bruciata 
Rasura di muro affumicata 
Carbone vegetale . 
Carbon fossile . 
Polvere da sparo . 
Inchiostro di Cina. 
Cinabro . 


Indaco 


TOTALE 


È inutile dire che per aversi, nei tatuati, una 
modifica nella tinta è necessario che sia trascor- 
so del tempo, che il più delle volte i tatuati 
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stessi non sanno precisare, poichè tutti ripetono il 
solito ritornello : prima erano più oscuri e più belli. 
Io ho visto tatuaggi al nerofumo e all’ inchio- 
stro di Cina eseguiti da oltre cinquant’ anni e che 
mostravansi freschi come se fossero stati eseguiti 
da pochi giorni. Altri tatuaggi invece che erano 
stati fatti da poco già si vedevano sbiaditi. 

Per ciò che riguarda la forma è bene far no- 
tare che il tatuaggio può trasformarsi volonta- 
riamente ed involontariamente ; nel primo caso si 
aggiunge o si toglie al disegno primitivo qualche 
simbolo. 

Eccone una prova. Nel 1898 ebbi ad esaminare 
un certo Nicola F., il quale, per mentire le sue 
generalità, fece aggiungere al simbolo d’ amore, 
che portava impresso sul petto, due banderuole 
e la data 1861; mentre prima di detta epoca, 
al cuore fiammante mancavano le appendici sud- 
dette. 

Scovrii la magagna, perchè le banderuole e la 
data mostravansi più oscure del disegno primitivo. 
Il tatuato finì per confessare tale alterazione. 

Spesso succede che quando il tatuaggio è stato 
eseguito nella fanciullezza, ed in genere prima 
della pubertà , esso si altera nelle dimensioni a 
causa dell’ accrescimento dei tessuti. 

Ricordo questo fatto : nel 1892 osservai un de- 

17 


258 A. DE BLASIO 


cenne, il quale sul braccio destro mostrava una 
croce in mezzo alla quale vedevasi tatuata la te- 
sta di Cristo, che a dirla schietta era eseguita 
con una certa maestria. 

La croce, in quell’ epoca, misurava 7 centime- 
tri in altezza, ed i bordi erano sottili e netti. 

Dopo 12 anni, cioè nel 1904, l’ ex ladruncolo , 
che si era trasformato in abile rapinante, fu da 
me riosservato e notai che il simbolo della Reden- 
zione era aumentato di 2 centimetri, i suoi bordi 
erano schiacciati e le fattezze di Cristo aveva- 
no perduto i tratti umani. 

Dopo ciò è necessario occuparmi della distru- 
zione volontaria di tali stigmate. 

È noto che quando gli agenti di P. S. si tro- 
vano al cospetto di qualche individuo sorpreso in 
contegno sospetto, gli scoprono le braccia e il petto, 
e, quando si avvedono che l’esaminato è tatuato , 
allora non si lasciano sfuggire la preda essendo Si- 
curi che essa fa parte della mala vita: devesi 
quindi a tale persecuzione ed identificazione se i 
nostri pregiudicati studiano di voler far scompa- 
rire le loro stigmate vergognose, mettendo sulla 
regione tatuata l’acido solforico o il nitrico, o la 
pasta vescicatoria o una miscela di calce e schiu 
«wma di sapone; nè mancano di quelli, che, con 
una pazienza giobbica, mediante degli aghi si e- 
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straggono dalla loro pelle le particelle di sostanza 
colorante. 

Nei primi casi restano in luogo dei tatuaggi 
delle cicatrici deformanti, che spesse volte, per la 
loro forma, ci ricordano gli emblemi o le diciture 
dei tatuaggi stessi. | 

Nell’ultimo, il tatuaggio non scompare mai del 
tutto, poichè l’operatore non riesce ad eliminare 
tutta la sostanza infiltrata sotto 1’ epidermide. 

Non voglia però credere il lettore che tale pre- 
rogativa sia esclusiva di noi altri napoletani. Nien- 
te affatto, perchè anche i delinquenti di oltre 
Alpi, i nostri fratelli francesi, usano tutti i mezzi 
per fare scomparire i loro vergognosi segni. Infatti 
un certo Auber, che aveva sulla coscienza più 
di un delitto, era riuscito a fare scomparire le sue 
punzecchiature a mezzo dell’acido acetico. 

Il Tardieu, novello S. Tommaso, volle mettere 
in pratica il sistema vantato dal delinquente in- 
nanzi detto, e, a quel che dicesi, il Tardieu non 
ebbe a pentirsene poichè costui dopo aver applicata 
sulla parte tatuata una pomata di sugna ed acido 
acetico, che mantenne sulla parte per 24 ore, lavò 
poscia la regione impressa con una soluzione di 
potassa, onde in seguito si formarono delle cero- 
sticine, che, quando caddero, lasciarono la parte 
priva di tatuaggio. 
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Nel 1881 gli esperimenti del Tardieu furono 
controllati dal dott. Lambert. 

Secondo quest’ osservatore, l’operazione della di- 
struzione del tatuaggio è divisa in tre tempi: 

1° Applicare sulla parte tatuata e per la du- 
rata di 24 ore una pomata fatta di due porzioni 
di sugna e di due d’acido acetico glaciale. 

2° Elasso detto tempo, stropicciare sulla parte, 
e a più riprese, una soluzione di potassa al 3 °/.. 

3° Sulla superficie infiammata applicare il 
giorno dopo degli sfili imbevuti in una soluzione 
composta di 5 grammi di acido cloridrico e 100 di 
acqua. 

Il Lambert, a dirla schietta, non restò soddisfatto 
dei suoi esperimenti-controllo. 

E sempre in Francia, un’altra buona lana riuscì 
a cancellarsi una stigmata poco onorevole mediante 
del sale acetosella (acido ossalico) sciolto in Solu- 
zione di sale da cucina. 

Il Nouveau procédé de destruction des tatouages del 
Variot, pubblicato nel Bulletin de la Société d’An- 
thropologie de Paris (1888), consiste nell’applicare 
sulla parte una soluzione concentrata di acido tan- 
nico, che mediante ripetuti colpi di spillo si fa pe- 
netrare sotto l’epidermide; poscia sulla superficie 
‘punzecchiata, e ancor bagnata, sl passa un pastello 
di nitrato d’argento. La parte diviene nera per la 
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formazione del tannato d’ argento. Si formano delle 
escare che cadono spontaneamente dopo tre o 
quattro giorni. 

Al dire del Variot, dopo l’ eliminazione di tali 
croste la superficie non lascia più scorgere il ta- 
tuaggio. 

Nel 1903, riuscii a fare scomparire dal dorso 


. ®. CL] ° . . . 
«della mano sinistra di un giovane siciliano il motto: 


Viva Vanarchia, servendomi come mezzo di di- 
struzione della tintura eterea di cantaridi. 

Il tatuato mostrava quella scritta per essere ar- 
restato e tirare così innanzi la vita. In questo 
caso non sembra ai nostri lettori costituire que- 
sta varietà di tatuaggio un mezzo di lotta per l’e- 
sistenza ? 

Guai se si diffondesse ? 

Finalmente viene in mezzo, per la distruzione 
del tatuaggio, il sistema del dott. D’Heler, il quale 
presentò alla Società berlinese di dermatologia (se- 
duta del 14 genn. 1896) un ammalato, al quale, 
mediante l’elettrolisi, aveva tolta la .sostanza co- 
lorante del tatuaggio. 

TECNICA. Ecco intanto come nella mala vita si 
esegue il tatuaggio.—Scelta la regione sulla quale 
debbono cadere ‘e signe, il tatuatore coll’indice ed 
il pollice della sinistra, se non è mancino, ne 
tiene tesa la pelle, se trattasi del petto o dell’ad- 
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dome; la stiracchia invece di sotto o di lato se 
i disegni debbono adornare gli arti. Fatto ciò, 
alcuni artisti preferiscono tracciare sulla cute, 
con un lapis, prima il disegno e su questo con- 
ficcano ripetutamente l’ago, poscia sulla superfi- 
cie bucherata stropicciano la sostanza colorante, 
avendo cura prima di togliere col dorso della 
mano operatrice il sangue che vien fuori. Altri 
dispongono prima sul disegno fatto uno strate- 
rello di colore e su questo eseguono direttamente 
le punzecchiature. Vi sono quelli che intingono 
| prima l’ago nella sostanza colorante in sospensione 
che poi vien conficcato nella parte, e non man- 
cano dei casì in cui il disegno, prima fatto sopra 
un pezzo di carta traforata, vien poi trasportato 
sopra una parte del corpo appunto come fanno i 
disegnatori di ricamo in bianco. 

Gli strumenti da tatuare o sono aghi da cucire 
o spilli o degli stiletti speciali. Il preferito è ago, 
perchè è comnne credenza che le punture di spillo 
riescano velenose. 

In genere chi si sottopone all’operazione avverte 
poco il dolore; ma se durante l'atto operativo il 
paziente dà segno di dolore, i compagni gli fanno 
sberleffi, mentre il più prepotente gli azzecca qual- 
che manrovescio esclamando nel contempo: Tu 
che ommo si ! | 
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La civiltà, che che se ne dica, ha apportata 
una grande modifica alla tecnica delle punzec- 
chiature. 

Ecco di che trattasi. Un tale, che se la fa per 
i pressi dell’ Hotel du Vesuve, si trova in possesso 
di una serie di marchi di acciaio taglienti, che, 
dopo averli bagnati in inchiostro di Cina, con un 
colpo secco l’imprime sulle varie regioni del corpo 
di chi vuol essere tatuato. In seguito a tale pro- 
cesso il dolore è unico, i contorni del tatuaggio 
sono sottili e netti. 

Fino ad oggi i disegni che sono a disposizione 
di chi vuol essere bollato come bufalo o porco 
*onsistono in aleuni simboli religiosi ed in alcuni 
segni d’amore. 

Secondo il metodo operativo, il Lacassagne ed 
il Magitot fecero del tatuaggio la seguente clas- 
sifica: 

Tatuaggio a puntura 


» per scarificazione 
» per cicatrice 

» per ulcerazione 
» sotto-epidermico 
» misto. 


lo invece divido il tatuaggio : 
a) Tatuaggio a puntura, che consiste nel far 
penetrare la sostanza colorante sotto Pepidermide. 
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Questa varietà è comune fra i miei delinquent. 
e l'ho trovata fra non poche razze che popolano 
il globo. 

D) Tatuaggio per cicatrice, che può essere pre- 
servativo, curativo, vendicativo e d’amore. 

Nel primo caso, viene usato come preservativo 
del vaiuolo. L’ operatore, in questo caso, afferra 
con la mano sinistra la faccia posteriore della parte 
superiore del braccio dell’individuo che vuol vac- 
cinare, tende esattamente la pelle e pratica con 
la mano destra una o più lievi incisioni sulle 
quali adatta il vaccino. Le cicatrici che ne risul- 
tano sono indelebili, bianche, per lo più rilevate, 
qualche volta infossate o pianeggianti. 

Nel secondo caso, si deve la cicatrice al risul 
tato della cauterizzazione che oggi sì pratica col 
termo-cauterio del Paquelin. La cicatrice può es- 
sere più o meno varia a seconda che la caute- 
rizzazione praticata fu o inerente, o trascorrente, 
o a punte, 0 lenta, o oggettiva, o a freccia. 

La varietà che battezzo sfregiativa è una spe- 
cialità napoletana e vien posta in mezzo dai no- 
stri delinquenti per isfregiare i visi delle donne 
quando un ostacolo impedisce il loro matrimonio 
o quello degli uomini a scopo di vendetta. 

Per questa varietà di stigmate è necessario che 
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io in parte ripeta ciò che scrissi nel mio libro 
Usi e costumi dei camorristi. 


* 
* * 


Un’altra usanza della società dell’omertà, e che 
ebbe l’onore di essere discussa nel primo congresso 
di Antropologia criminale, è ‘o sfregio che vanta 
tra i suoi sinonimi tagliata ’e faccia e ’ntaccata ? e 
mpigna. Questo deturpamento permanente del viso 
si suddivide in sfregio d’amore e de cumanno. 

Per il modo come viene eseguito dicesi a scip- 
po, a sbarzo e a caca-faccia. Il primo si mette in 
pratica con pezzi di vetro o con rasoi affilati (ta- 
glienti); il secondo con rasoi seghettati (sgranati); 
ed il terzo, dopo raccolto dello sterco umano in un 
pezzo di carta, colla sinistra si tiene per i capelli 
la donna che si vuole sfregiare, e con la destra 
le si passa sul viso quel poco piacevole profumo , 
accompagnando la manovra con le più oscene male 
parole. (Fig. 12) 

Lo sfregio a scippo, che è quasi sempre lieve, 
si effettua dal camorrista non appena si scorge 
che la ragazza, che forma il suo ideale, non vuol 
corrispondere al suo amore; ed in questo caso la 
ntaccata ’e mpigna può considerarsi come 1’ anello 
matrimoniale, poichè non appena la fanciulla vien 


te 
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deturpata, subito fra la famiglia dello sfregiatore e 
quella della sfregiata si agghiusta ’o nteresse e Sì 
cumbina ‘o matrimmonio (1). 


(1) Il calzolaio Stefano Natale, ventunenne, da molto 
tempo faceva all’ amore con la pettinatrice Maria Guida, 
giovanetta sui diciotto anni, di morale onestissima, la quale, 
credendo alle promesse del fidanzato, sperava in buona fede 
di divenire sua legittima moglie. 

Il Natale però aveva tutt’altro in mente, e più volte in- 
vestì la buona Maria, tentando di farla accondiscendere alle 
sue brame licenziose, ma non riuscì mai nell’ intento. 

Stanco di questa lotta infeconda, ieri sera finalmente il 
Natale attese l’innamorata presso il vico Purgatorio ad Arco, 
e quando la vide passar sola, le andò incontro risoluta- 
mente e, per l’ ultima volta, le propose di seguirlo sopra 
una certa casa in quei paraggi, dovendole comunicare cose 
importanti riguardo al loro matrimonio. 

La Guida però lesse il tradimento negli occhi del giovane 
e si schermì recisamente, dicendo che l’ avrebbe atteso a 
casa. 

Visto così fallito )’ ultimo suo tentativo, il Natale spinto 
dall’ira e dal desiderio, senza indugiare, trasse di tasca un 
rasoio e vibro un colpo alla povera Maria, sfregiandole la 
guancia sinistra. 

Alle grida della ferita accorse molta gente, ma in due 
salti il Natale se la svignò, nè potette essere raggiunto. 

La Guida fu condotta e medicata agl’Incurabili. (Dal Mat- 
tino 13-14 agosto 1896). 

Ho saputo che il Natale, il giorno dopo, fece fare alla fami- 
glia Guida regolare domanda per sposare la sfregiata Maria. 
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« Lo Ssfregio si pratica anche contro le donne 
infedeli o semplicemente sospettate tali. Talvolta 
non ha altro scopo che quello di contrassegnare 
la donna del proprio cuore, perchè qualche D. Gio- 
vanni di piazza, riconoscendola per la bella del 
camorrista, smetta qualsiasi velleità di corteggiar- 
la. È strano pervertimento morale, le donne subi- 
scono lo sfregio con orgoglio, come una pruova 
sicura del forte amore di cui son |’ oggetto, mo- 
strandosi (fenomeno unico in donne volgari) più 
curanti dell’onore di appartenere ad un camorrista 
che della propria bellezza. » (1) 

Nello sfregio a scippo la ferita è sempre unica: 
però, se la donna si rende di nuovo colpevole, 
allora nella seconda... edizione le si fa ’0 x cioè il 
taglio a croce. 

Fra 165 sfregiate 12 avevano ambedue le guan- 
ce tagliate, 121 mostravano il deturpamento a 
destra e 32 a sinistra. Lo sfregio ad x non l ho 
riscontrato che 7 volte soltanto (2 a destra e 5 a 
sinistra). 

Il detarpamento delle mie esaminate in 150 
casi fu fatto da uomini ed in 15 da donne. Degli 
uomini, che trovansi tutti iscritti nel libro nero 


(1) ALoNGI: La camorra.—Torino, Fratelli Bocca editori. 
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della questura, 96 sono classificati come sangui- 
narii, 3 come falsarii, 11 come ladri di scasso, 14 
come ladri di destrezza, 2 come basajuoli , 16 co- 
me borsajuoli, e 12 altri non sono stati ancora 
classificati perchè nello stesso tempo si dilettano a 
commettere reati contro la proprietà e le persone. 

Delle 15 donne, 10 sono note nel mondo della 
prostituzione, 2 sono distinte come spacciatrici di 
monete false e 3 appartengono a quelle... caritate- 
voli che danno ’o turnesiello c’ ‘0 nteresse (usuraie). 

Lo sfregio a sbarzo si esegue, come innanzi ho 
detto, con rasoi sgranati. Colui che deve essere de- 
turpato vien sottoposto prima al giudizio del tri- 
bunale, che giudica, come è noto, « non colla pena, 
ma col cuore e colla mente ». 

Prima di emanare la inappellabile sentenza, la 
Gran mamma (tribunale) invita il colpevole a difen- 
dersi; ma se l’auto-difesa non riuscisse a commuo- 
vere la corte, allora, dopo licenziato il condannabile 
e dietro proposta del contajuolo, si sceglie lo sfre- 
giatore che deve essere, come dice un altro articolo 
del frieno (statuto della camorra ) « di non cono- 
scenza di chi deve essere ferito ». La sentenza si 
deve eseguire nello spazio di tre giorni. 

Lo sfregio a sbarzo non solo produce un deturpa- 
— mento molto manifesto, ma spesso, per la recisione 
di vasi importanti, compromette la vita. 
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Prima di sfregiare una donna è necessario, il che 
non succede per gli uomini, che precedentemente 
segua nu ragionamento-minaccia, che servirà ad esse 
come un preavviso. 

Non mancano dei casi in cui alle donne maritate 
si taglia la faccia ; e ciò succede quando esse, per 
conservarsi oneste, si rifiutano di soddisfare alle 
voglie dei prepotenti. 

Eccone un esempio : 

‘ Un tale Pasquale Arpino, giovinastro dedicato 

al dolce far niente, da diverso tempo voleva co- 
stringere alle sue voglie la giovane Concetta Pas- 
seggio, maritata ad un certo Peppino. 

La donna, onestissima, aveva sempre allontanato 
da sè l’Arpino, che, al ponte di Chiaia, incontra- 
tala nuovamente, e non potendo indurla a fare il 
proprio piacere, impugnò un rasoio e la colpì per 
ben tre volte alla fronte e alle guance. 

Lo sfregio ad occhiale (vedi il quarto sfregiato 
alla fig. 12) si fa alle spie della pubblica sicurezza. 

Il Mantegazza dice nel suo bel libro, G% amori 
degli uomini : « La conquista della donna per 
via della violenza è una delle forme più antiche 
e più spontanee dell’amore. L’ uomo, quando non 
può avere l’amore per simpatia o non si cura di 
avere il consenso della compagna, rapisce e ma- 
gari percuote e ferisce la femmina che vuol pos- 
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sedere. Anche oggi fra noi questo fatto sì verifica 
come una rara eccezione, ed è considerato un de- 
litto, mentre fra le razze inferiori può essere co- 
stume universale. 

« Al desiderio brutale, che non trova in alcuna 
legge morale un freno o un pentimento, s’associa 
poi anche l’odio per un’ altra tribù o un altro po- 
polo, e la preda più ambita dai vincitori fu sem- 
pre l’amore delle donne dei vinti. 

«In nessun altro caso forse l’uomo può soddi- 
sfare in una volta sola due dei prepotenti bisogni: 
possedere una donna desiderata e umiliare col più 
crudele degli affronti 1’ orgoglio dell’ uomo odiato.» 


Non è da credere però che lo sfregio sia di data 
recente, poichè nella Tiorba a Taccone dello Sgrut- 
tendio (IV, 10) vi è un sonetto, A bella facce ta- 
gliata, che dice : 


Chi t’hà tanta bellezza stroppiata ? 
Che male punto haviste de fortuna ? 
E che sferra mmardetta fù chell’una 
Che t’ha ssa facce, Meneca, sfresata ? 
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Ma non ne stare niente addolorata, 
Pecchè bruttezza non te dà nesciuna ; 
Pe te la dire bello, ssa sgarrata 
Pare na foggia de na meza luna. 


Ma sì ssa facce è n’huorto de Signore, 
Sso singo mmiezo, cossì fatto ad arte, 
Pare no surco de no zappatore. 


Ma sì, fu gelosia da l’auta parte, 
Ca essenno mamma de lo Dio d’Ammore, 
Chessa martina te l’ha fatta Marte. 


Non potrei mettere il fine a questo capitolo se 
non facessi cenno delle stimate di S. Francesco, 
sulle quali anche la scienza ha voluto mettere il 
suo zampino. 

Maury al dire del Cerchiari, spiega la cosa colla 
sovreccitazione nervosa e colla suggestione del 
frate ; i riformatori del XVI secolo dileggiano, 
susurrando che i segni sanguinanti furono causati 
da una lotta fra il monaco e il compagno: S. Do- 
menico ; altri riferiscono come una mistificazione, 
che i preti avrebbero compiuta approfittando dei 
lunghi sonni del catalettico S. Francesco , inci- 
desse nelle sue mani quei segni. 

Il miracolo corse allora tra i fedeli di bocca in 
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bocca e fu l’apogeo della fama del fraticello ispi- 
rato che: 


.... Con le braccia tese 
Cantava a Dio : Laudato sia Signore 
Per nostra corporal sorella morte ! 


S. Bonaventura invece dice che le stimate di 
S. Francesco son diverse da tutte le altre. Sta- 
tim mamque in manibus, et pedibus ejus apparere cae- 
perunt signa clavorum, ipsorum capitibus in inferiori 
parte manuum, et superiori pedum apparentibus, et eo- 
rum acuminibus eradverso ; dextrum quoque latus, 
quasi lancea transfixum rubra cicatrice obductum erat, 
quod saepe sanguinem sacrum effundens, tunicam, et 
faemoralia respergebat. 

Questo fatto, che accadde nel 1223, è ancora 
visibile nel corpo del santo e soggiunge S. Bo- 
naventura che questo fu un nuovo e stupendo 
miracolo, cum singulari privilegio, retroactis saeculis 
non CONCESSO. 

Nel Martirologio Romano a 17 di settembre si 
legge è così : Commemoratio Impressionis sacrorum 
stimatum, quibus S. Franciscus Ordinis Minorum In- 
stitutor, in suis manibus, pedibus, et latere, mira Dei 
gratia în Monte Alverniae in Etruria impressus fuit. 
Le quali parole, al dire del cardinale Baronio, 
furono dettate da papa Sisto V. 
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La chiesa, oltre S. Francesco, ricorda anche 
altri stigmatizzati. 

Nel 1340 S. Geltrude vergine, mentre meditava 
con divozione i misteri della passione di Cristo, 
ricevette, come asserisce Giovanni di Leida, che 
fu continuatore degli Annali del Baronio, le sti- 
mate del Signore. | 

Nel 1380, in Pisa, S. Caterina da Siena fu ra- 
pita in estasi, e vide il Signore crocifisso, che a 
lei veniva con gran lume, e che dalle sue piaghe 
discendevano cinque raggi a cinque luoghi del suo 
corpo: ella accortasi del mistero, pregò il Signore 
che le cicatrici non apparissero. E così avvenne, 
perchè nella santa umiltà preservasse. 

Nel 1500, al dire di Giovanni Tritemio, visse 
una professa della terza regola di S. Domenico, 
chiamata Lucia che ebbe le stimate a somiglianza 
di Cristo. 

Finalmente l’Anticristo a suo tempo stigmatiz- 
zerà i suoi (Apoc. 13): 

Et faciet omnes pusillos, et magnos, et divites, et 
pauperes, et liberos, et servos habere characterem in 
dextera manu sua, aut ‘in frontibus 8uis, et ne quis 
possit emere, et vendere, misi qui habet characterem, 
aut nomen bestiae, aut numerum nominis eius. (Sar- 
nelli) 


18 
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Per ciò che riguarda le conseguenze del tatuag- 
gio, il Lacassagne ed il Magitot vanno d’accordo 
nell’ ammettere ciò che aveva scritto il Berchon, 
che divise lo studio patologico del tatuaggio nelle 
seguenti cinque classi, consistenti : 

1° negli accidenti infiammatorii , 

2° nella cangrena, 

3° nell’amputazione , 

4° nella morte, 

5° nelle diverse complicanze tardive. 

Il Nelaton, il grande chirurgo dell’armata fran- 
cese nella guerra franco-prussiana, accantonando 
i dolori che determina quest’operazione, si occupa 
solo dell’ infiammazione locale, servendosi per la 
bisogna di una nota che faceva parte del giornale 
di viaggio del chirurgo di marina A. Lesson e 
che porta la data del 24 gennaio 1844: 

« Gl’indigeni, dopo alcuni giorni, vengono allo 
stabilimento in numero men grande; non ne so 
altra causa che l’epidemia del tatuaggio, la quale 
in questo momento regna fra loro. 

Wii Quasi tutti quelli che si visitano sono an- 
cora sofferentissimi ; uno di essi ha il corpo stra- 
ordinariamente gonfio; parecchi hanno la faccia 
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triste ed uno ha le braccia flemmonose..... Il ta- 
tuaggio alla faccia, secondo tutti i viaggiatori, 
presenta grandi pericoli : essa prende dimensioni 
mostruose, tanto da rendere gl’individui irricono- 
scibili, non tardano a manifestarsi accidenti cere- 
brali con intensità e durata variabili, ma la loro 
prognosi è grave e l’esito funesto. 

« Perciò non deve sorprendere che il tatuaggio 
desta timori abbastanza generali; non è raro ve- 
dere capi che rifiutano di farsi tatuare, massime 
alla faccia. Coloro stessi che eseguono il tatuag- 
gio hanno timore delle conseguenze delle loro ma- 
novre, giacchè non vogliono esercitare la loro arte 
sopra gli Europei e specialmente sopra gli uffi- 
ciali; e, quando fanno la loro operazione, hanno 
l'accortezza di non prolungare le sedute, di non 
farle che a lontani intervalli, quando a cagione 
della grandezza del disegno non possono sbrigarsi 
in una sola seduta, e apparecchiano i loro operati 
col digiuno, col riposo e la continenza; sulle pun- 
ture applicano una decozione emolliente. 

« Basta di ciò quanto abbiamo detto, occupiamoci 
di fatti che sono stati osservati più da presso noi. 
Gli accidenti prodotti dal tatuaggio sono abba- 
stanza numerosi: se vi sono osservazioni complete, 
| ve ne sono anche che mostrano perfettamente la 
natura di questi accidenti. 
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« Parecchie volte si sono veduti sopraggiungere 
l’angioleucite, fiemmoni, e tlemmoni diffusi. Spesso 
è stata in pericolo la vita degli ammalati ed un 
numero abbastanza grande di questi è perito ; al- 
tre volte la cangrena ha invaso una parte più o 
meno estesa del membro ed è stata necessaria 
l’amputazione. Berchon riferisce il caso di un ca- 
rabiniere, tatuatore egli stesso, che a cagione di 
un tatuaggio al braccio ebbe distrutta da can- 
grena tutta la cute del membro; fu d’ uopo ese- 
guire l’amputazione nell’articolazione scapolo-ome- 
rale. » 

I danni prodotti dal tatuaggio nell’armata na- 
vale francese, dove l’equipaggio è quasi tutto ta- 
tuato, dovettero impressionare talmente il governo 
di quella Repubblica, che nell’ 11 febbraio 1889 
l’ ispettorato di sanità militare marittima fu co- 
stretto indirizzare ai capitani di porto , agli am- 
miragli ed ai comandanti di navi la seguente or- 
dinanza : 

« M. l’ inspecteur général du service de santé 
« de la marine a signalé, dans un rapport récent, 
«les dangers réels que présente la pratique du 
« tatouage, aujourd’ hui répandue dans les diffé- 
« rents corps de Parmée de mer, et plus particu- 
« lièerement dans le personnel de la flotte. 

« Plusieurs exemples, empruntés à la statisti- 
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«que du département, démontrent que, dans cer- 
« tains cas, la perte du bras, la mort méme peu- 
« vent étre le résultat de tatonages opérés sur de 
« larges surfaces. 

« Quant aux accidents moins graves, quoique 
« toujours dangereux, et entraîinant une longue 
« suspension de services, qui proviennent de la 
« méme cause, le nombre en est considérable. 

« La prudence commande donc de s’abstenir du 
« tatouage, et dès lors il est essentiel, dans l’in- 
« térét méme des hommes, d’appeler leur sérieuse 
« attention sur les dangers anxquels les expose 
« une habitude trop généralment répandue. 

« Il appartient plus spécialement à MM. les of- 
« ficiers commandants à la mer, les chefs de corps 
« et les commissaires de l’inscription maritime, de 
« porter à la connaissance des marins de la flotte 
«et des militairs de divers corps les observa- 
« tions qui précèdent, en y joignant, pour 1’ ave- 
« nir, l’invitation de renoncer au tatouage d’ une 
« manière absolue. » 

Non è lecito dubitare, dice il Madia, circa l’op- 
portunità di una tale ordinanza, la quale riassume 
brevemente le conseguenze pericolose di una pra- 
tica che non dovrebbe più sussistere oggidì, stante 
la popolarità che hanno acquistato gli studi su la 
natura delle infezioni e sul modo facile con cui 
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queste possono inocularsi attraverso la pelle di 
cul sia lesa appena la continuità. A preferenza 
delle altre malattie, la sifilide può essere trasmes- 
sa a mezzo degli aghi tenuti in bocca da tatua- 
tori infetti e con placche mucose orali. Medici au- 
tichi e recenti hanno visto succedere all’operazione 
del tatuaggio eresipela, linfoangioite, adenite e 
perfino cangrena. Io stesso ho avuto occasione di 
osservare un individuo di marina che presentava 
al braccio sinistro dei tatuaggi alternantisi con 
cicatrici dovute ad altrettanti sbrigliamenti, ese- 
guiti da mano chirurgica, per un flemmone venuto 
in conseguenza delle punture. 

Di sommo interesse sono fra le altre le tre os- 
servazioni dei medici della marina francese Bar- 
thelemy-Benoit e Beau. Le prime due riguardano 
un soldato ed un marinaio nella Martinicca, che 
vollero farsi tatuare un’ancora sul dorso della mano 
tra il pollice e l’ indice. Questa operazione che esì- 
geva poche punture, fu tuttavia cagione di un’ an- 
gioleucite che loro portò 1 amputazione del brac- 
cio. La terga si riferisce ad un marinaio che ebbe 
la bizzarra idea di farsi tatuare sulla schiena tutte 
le navi della squadra alla quale aveva apparte- 
nuto. Ne seguì un’ infiammazione così pronta ed 
estesa che, ad onta di tutti gli sforzi per combat- 
terla, condusse l’individuo a morte. 
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À che cosa bisogna attribuire i gravi accidenti 
del tatuaggio ? 

Certamente, dice il Nelaton, il numero delle pun- 
ture si deve tener presente, negli individui in cui 
il male resta circoscritto, bisogna accusarne il 
traumatismo ; la conseguenza di simili manovre è 
l’infiammazione dei vasi e dei ganglii linfatici. 

Bisogna tener calcolo delle sostanze coloranti 
che si usano: senza essere inoffensive queste so- 
stanze non potrebbero provocare gli accidenti ge- 
nerali che si sono osservati in un certo numero 
d’individui; si dica la stessa cosa del liquido ado- 
perato a lavare le ferite. « Piuttosto, dice Ber- 
chon, nella poca nettezza degli strumenti ai quali 
si ricorre se ne deve ricercare la causa, poca net- 
tezza dipendente dalla disposizione e dal numero 
degli aghi, le cui punte quasi contigue non per- 
mettono di farli pulire se non con estrema diffi- 
coltà. Questi aghi facilmente si caricano di sostanze 
organiche nelle numerose punture che si richie- 
dono per certi tatuaggi, ed allora il deposito di 
queste sostanze putrefatte o fermentate fra una 
seduta e l altra, deve provocare nell’ interno dei 
nostri tessuti, quando s’introducono, fenomeni mor- 
bosi analoghi a quelli che si notano in seguito ad 
inoculazioni anatomiche, o a punture di spilli che 
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furono adoperati nella medicatura di certe ferite, 
o all’inoculazione accidentale di alcuni virus. » 

Aggiungiamo che l’inoculazione di un virus della 
sifilide per esempio può essere conseguenza del 
tatuaggio. Hutin riferisce il caso di un soldato 
che si fece tatuare nell’ospedale del Val-de-Gràce. 

Colui che lo tatuò, infermo di ulcera sifilitica 
alla verga ed alla bocca, non doveva fare che al- 
cune altre punture ; l’ inchiostro di Cina di cui 
servivasi era in una conchiglia e si era disseccato; 
egli parecchie volte lo sciolse mettendo la saliva 
alla punta degli aghi, ed inoculò così una sifilide 
che produsse gravi conseguenze. 

Anche il Madia è di parere che la sifilide può 
essere trasmessa a mezzo degli aghi tenuti in bocca 
da tatuatori infetti e con placche mucose orali. 
Lo stesso autore ebbe occasione di osservare un 
individuo di marina che presentava al braccio sini- 
stro dei tatuaggi alternantisi con cicatrici dovute 
ad altrettanti sbrigliamenti eseguiti da mano chi- 
rurgica, per un flemmone venuto in conseguenza 
di punture. 

Fra i 2000 miei esaminati son riuscito a sapere 
che: 

in 220 non si ebbe nessun accidente; 
in 420 si ebbe un’estesa infiammazione ; 
in 1251 si ebbe una discreta infiammazione ; 
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in 97 si ebbe il flemmone settico per cui fu 
necessario l’ intervento chirurgico. In due casi fu 
necessaria l’asportazione di un dito ed in un al- 
tro quella della mano ; 

in 9 fu inoculata la sifilide; 

in 3 la tubercolosi cutanea confermata dall’e- 
same microscopico. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tl'avola 


» 


I 


II 
II 


IV 


VII 


VIII 
IX 


p. 13 


» 105 


» 117 


» 127 


» 133 


» 141 
» 149 


1 tatuaggio degli antichi peru- 
viani (Mantegazza); 2, 3, 4. Igor- 
roti tatuati (Ratzel) ; 5 coscia a- 
rabescata di un Laotiano (Bock); 
6 isolano delle Marchesi ; 7-8 sta- 
tuetta egiziana tatuata; rinvenuta 
nella necropoli di Toukh (Petrie) ; 
9 Negriti della Malesia(DeMorgan). 
Neri d’Africa. 

Tatuaggi tedeschi copiati da in- 
dividui fermati in questura per 
misura di p. s. (De Blasio). 
Tatuaggi inglesi copiati da indi- 
vidui arrestati per misura di p. 
8. (De Blasio). 

Tatuaggi francesi (Lacassagne e 
Magitot). 

Tatuaggi russi copiati da individui 
arrestati per misura di p. s. (De 
Blasio). 

Tatuaggi dei soldati della Regia 
marina (Madia). 

Tatuaggi siciliani (Berté). 
Tatuaggi religiosi dei camorristi 
(De Blasio). 


Tavola Xp. 15{ 


» XI 
» XII 
>» XIII 

XIV 
» XV 


Tatuaggi d'amore dei camorristi 
(De Blasio). 

1 tatuaggi di graduazione; 2, 3 4 
di nomignolo; i restanti sono sim- 
bolici (De Blasio). 

Tatuaggi di professione dei ca- 
morristi (De Blasio). 

Tatuaggi etnici (Ottolenghi e Rossi) 
Tatuaggi ereditarii dei camorristi 
(De Blasio). 

Tatuaggi delle prostitute (De Bla- 


sio ). 


N. B. Sotto la figura a pag. 55 deve leggersi: Neo- 


Guineani e non Neo-Caledoni. 
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